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1. Premesse — 2. La questione di fronte allo Sta- 
tuto — 3. Il potere legislativo — 4. Formazione e 
durata della legge — 5. Competenza del potere legis- 
lativo — (5. Il potere esecutivo e le sue attribuzioni 

— 7. Il potere esecutivo non può legiferare — 8. Il 
divieto di sospendere gli effetti della legge, e suoi 
precedenti storici — 9. Le leggi di pieni poteri e le 
leggi eccezionali — 10. La prima controversia sui 
così detti decreti -legge d'urgenza — 11. La sentenza 
17 nov. 1888 della Cassazione di Roma — 12. Il de- 
creto-legge d'urgenza 12 sett. 1891 — 13. I decreti- 
legge d'urgenza di stabilimento di nuove imposte — 
14. Il decreto-legge d 1 urgenza che proroga il ter- 
mine per la commutazione delle decime — 15. Il 
decreto-legge d'urgenza che proroga i diritti d'au- 
tore del Barbiere di Siviglia — 16. Il decreto- 
legge d'urgenza 22 giugno 1899 sui provvedimenti 
politici — 17. La sentenza 20 agosto 1899 della Corte 
di Milano — 18. Esame della dimostrazione data dalla 
magistratura del principio, che il potere esecutivo può 
assumere funzioni legislative — 19. Esame di altri 
argomenti complementari addotti dalla magistratura 

— 20. La legislazione comparata — 21. La pratica 
costituzionale inglese — 22. Confusione che si fa fra 
l'aspetto politico e l'aspetto giuridico della questiono 

— 23. Costituzionalità e legalità in Inghilterra — 
24. E in Italia — 25. Altre osservazioni della Corto 
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di Milauo — 26. La competenza del giudice in Itali» 
a giudicare degli atti del potere esecutivo — 27. La 
urgenza del decreto 22 giugno 1899 — 28. L'ostru- 
zionismo — 29. Altre osservazioni — 30. L'applica- 
zione corretta dello Statuto creerebbe imbarazzi gravi 
al potere esecutivo? — 31. Situazione che il decreto- 
legge d'urgenza crea nell'economia del diritto nazio- 
nale — 32. È necessaria una legge sui decreti-legge 
d'urgenza? 

1. In questo Giornale a pag. 755 ab- 
biamo riferito il testo d'una sentenza 
della Corte d'appello di Milano, in data 
20 agosto p. p., la quale per la prima 
riconosce o, meglio, attribuisce forza le- 
gislativa al decreto 22 giugno 1S99 n. 277, 
sollevando d'ufficio, con uno zelo di cui 
non ci sappiamo spiegare tutta l'oppor- 
tunità, e risolvendo una questione che, 
per gli uomini di legge iu genere, e in 
particolare per la magistratura, non do- 
vrebbe, secondo noi, essere una que- 
stione, e sulla quale noi avremmo volen- 
tieri mantenuto questa volta il silenzio. 

Avremmo mantenuto il silenzio volon- 
tieri questa volta perchè le condizioni 
dello spirito pubblico nel nostro paese 
si presentano oggi così poco normali r 
che mentre va diminuendo il numero di 
coloro che si occupano di queste cose 
con equanimità assennata, e va aumen- 
tando il numero di coloro che, sfiduciati t 
se ne disinteressano sdegnosamente, la 
grande massa invece, agitata da elementi 
passionali, non le considera più nel loro 
valore intrinseco, ma guarda all'effetto 
o al presunto effetto politico, e sentenzia 
a seconda di questo con estrema super- 
ficialità e precipitazione ; cosicché un 



Digitized by VjOOQIC 



giudizio scientifico viene senz'altro clas- 
sificato, con sicurezza non cosciente, in 
base ai : criteri unilaterali e talora spesso 
d'una volgare contingenza, che impie- 
gano i partiti o coloro che li ispirano. 

Ma adesso, dopo questa sentenza della 
Corte di Milano, la questione da acca- 
demica o politica che poteva parere, 
diventa di eminente diritto positivo e di 
non meno eminente diritto controverso, 
onde non è più possibile conservare quel 
silenzio che prima rapppr esenta va per 
noi quasi runico commento adeguato. 
L'aspetto politico che può avere o si può 
attribuire alla questione non deve disto- 
glierci dall' ad empiere il dovere più alto 
che ci incombe come pubblicisti : altri- 
menti operando sentiremmo di spezzare 
quella tradizione di onesta franchezza 
che il nostro Giornale si è formata nei 
suoi quarantanni di operosità disinte- 
ressata e vigilante. 

2. Abbiamo premesso che la questione 
non dovrebbe neppure potersi proporre: 
tutto il nostro diritto positivo e il siste- 
ma stesso della nostra legislazione esclu- 
dono che si riconosca al potere esecutivo 
una qualunque podestà legislativa, né in 
via normale, né, ugualmente, in via ec- 
cezionale. 

Lo Statuto negli art. 3 e 5 stabilisce 
l'esistenza dei due grandi poteri dello 
Stato: il « potere legislativo » (I) e il 



(1) Lo Statato nell'art. 56 parla di tre poteri legis- 
lativi, per diro i tre organi clic costituiscono il pò- 
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« potere esecutivo ». Del primo dice 
l'art. 3 che « sarà collettivamente eser- 
citato dal Re e da due Camere : il Se- 
nato e quella dei Deputati » ; del secondo 
l'art. 5 dispone che appartenga « solo al 
Re » : e sono due precetti categorici nella 
loro esauriente semplicità. 

3. Cominciando dal potere legislativo, 
collocato in prima linea dallo stesso Sta- 
tuto, in vista della sua prevalente au- 
torità, si può dire che tutta la sua atti- 
vità si manifesta per mezzo di quell'atto 
o documento solenne che prende il nome, 
oggi tecnico e proprio, di « legge » , tanto 
se contenga una o più « regulae iuris » 
quanto se contenga le più svariate prov- 
videnze di alta amministrazione che per 
qualche ragione richiedano, per avere 
effetto, l'assenso delle due Camere ; il 
che non esclude che colla stessa locu- 
zione di « legge » , adoperata in un senso 
ampio e generico, si indichi pure ogni 
specie di norma generale obbligatoria (1), 
senza riguardo alla forma esteriore del 
documento in cai si trova stabilita. Lo 
Statuto stesso adopera tale parola ora in 
un senso ora in un altro, come può ve- 
dersi negli art. 5, 6, 7, 10, 20, 21, 55, 56, 



fere legislativo: ma è una delle diverse scorrettezze di 
t'orma che hì riscontrano in quel testo, rapidamente 
messo insieme ed elaborato. » 

(1) La distinzione fra disposizioni generali e dispo- 
sizioni particolari non e tassativamente fatta, che 
sappiamo, in alcun testo : un accenno indiretto si 
trova nell'art. 6 del regol. 21 aprile 1861 n. 2 per la 
Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti. 
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63, 67, 70, 73, 74, 75, 76 per il primo, 
negli art. 20, 23, 24, 26, 27, 29, 32, 49, 
72, 81 per il secondo, ma i due signifi- 
cati, agli effetti della nostra analisi, 
vanno tenuti accuratamente distinti. Così, 
quando, ad es., l'art. 7 statuisce che « il 
Re solo sanziona le leggi e le promulga » 
è evidente che parla di legge in senso 
tecnico: e in questo medesimo senso ne 
parla l'art 6, dove è statuito che « il 
He ... fa i decreti e regolamenti neces- 
sari per l'esecuzione delle leggi », e gli 
altri articoli sovra citati ; mentre all'in- 
contro l'art. 29, secondo cui « il patri- 
monio del Re è soggetto alle leggi che 
reggono le altre proprietà » — l'art. 24, 
secondo cui « tutti i cittadini qualunque 
sia il loro titolo o grado sono uguali 
dinnanzi alla legge » — gli art. 33 e 49 
che prescrivono dovere il Reggente e i 
Senatori e Deputati « prestare giura- 
mento ... di osservare lealmente lo Sta- 
tuto e le leggi dello Stato » usano^ sem- 
pre la parola « legge » in senso ampio e 
generico. 

Ma ciò che ora interessa non è di 
insistere sopra questa distinzione evi- 
dente e indiscutibile, bensì di conside- 
rare quale rigore di forme e di proce- 
dura lo Statuto e l'alta legislazione no- 
stra pongano attorno alla elaborazione 
della « legge » vera e propria, e come 
ne assicurino poi il funzionamento e la 
conservazione. 

4. Per quanto riguarda la formazione 
della legge lo Statuto esige innanzi tutto 
una proposta, ma ne vuole riservata la 
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iniziativa al Re e a ciascuna delle due 
Camere (arti 10); prescrive che ogni pro- 
posta sia dapprima esaminata dalle Giunte 
che saranno da ciascuna Camera nomi- 
nate per i lavori preparatori. Discussa, 
articolo per articolo, ed approvata da 
una Camera, la proposta sarà trasmessa 
all'altra perchè pure la discuta, articolo 
per articolo, e l'approvi (art. 55). In 
ognuna delle due Camere la proposta (1 ) 
deve nel suo complesso essere votata a 
« scrutinio segreto » (art. 63). Agli effetti 
dello svolgimento regolare di queste fasi 
di elaborazione della « legge » è sta- 
tuito che « le sedute e le deliberazioni 
delle Camere non sono legali ne valide 
se la maggiorità assoluta dei loro mem- 
bri non è presente » (art. 53) e che « le 
deliberazioni non possono esser prese se 
non alla maggiorità dei voti » (art. 54). 
Dopo la discussione e V approvazione 
delle due Camere, la proposta -sarà pre- 
sentata alla sanzione del Re (art. 55), il 
quale solo sanziona la legye e la pro- 
mulga (art. 7) — colle formule stabilite 
dalla legge 23 giugno 1854 — ma essa 
non è valida ancora se non è munita 
della firma d'un ministro (art. 67) — e 
■non diventa obbligatoria che dopo la pub- 
blicazione (art. 1 disp. prel. e. e). E si 
noti che se uno dei tre organi che co- 
stituiscono il potere legislativo, il Re e 
le due Camere, rigetta la proposta, essa 



(!) Lo Statuto impropriamente usa qui la locuzione 
legge (art. 63). 



Digitized by VjOOQIC 



— 11 — 

non può più essere riprodotta Della stessa 
Sessione (art. 56). 

Per quanto riguarda poi l'effetto, il 
funzionamento e la esistenza di una pro- 
posta che sìa divenuta regolarmente legge 
dello Stato, l'art. 6 statuisce che il R« 
non può <r sospenderne l'osservanza <> 
dispensarne »; l'art. 73 statuisce che essa 
non può essere interpretata iumodo obbli- 
gatorio per tutti fuorché per opera del 
potere legislativo, — e infine l'art. 5 
disp. prel. e. e. statuisce che non può 
venir derogata che « da leggi posteriori 
per dichiarazione espressa del legislatore 
o per incompatibilità delle nuove dispo- 
sizioni con le precedenti, o perchè la 
nuova legge regola l'intera materia già 
regolata dalla legge anteriore ». 

5. liinunziamo per ora a chiarire la 
influenza che queste norme minuziose, 
tassative ed informate tutte ad un unico 
sistema, spiegano nel senso di dimostrare 
l'assunto fondamentale che abbiamo pre- 
messo, — eveniamo ad esaminare, sempre 
sulla scorta delle precise regole statuta- 
rie, un altro punto, se cioè lo Statuto 
indichi l'oggetto dell'attività esclusiva 
del potere legislativo, o in altre parole 
se stabilisca quali siano le materie che 
debbono trovare necessariamente la loro 
disciplina in una a legge » vera e propria. 

Ora l'esame delle norme del nostro di- 
ritto positivo ci permette di rilevare che, 
se sono indicate bensì talune materie per 
le quali si esige assolutamente una di- 
sciplina legislativa, manca tuttavia un 
criterio generale, una* indicazione .che 
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serva di guida in tutti i casi per sta- 
bilire la necessità dell'intervento del 
potere legislativo attesa la intrinseca 
natura della materia che deve formare 
obbietto di regolamentazione : il che si- 
gnifica che quando si tratti d'una ma- 
teria affatto nuova, non contemplata in 
alcuna legge positiva, e la cui eventuale 
regolamentazione non richieda né diret- 
tamente né indirettamente la modifica- 
zione di norme stabilite già per legge, 
allora, non ostante la sua più grande 
importanza intrinseca, essa non si può 
dire che competa al potere legislativo 
in via necessaria, perchè nulla stabili- 
sce in proposito la legge fondamentale. 
Ma questo ora non influisce, bastandoci 
di constatare che per il nostro vigente 
diritto positivo (lasciamo . stare il con- 
suetudinario, troppo soggetto agli umori 
dei Gabinetti e delle maggioranze par- 
lamentari) sono oggi di esclusiva compe- 
tenza legislativa i seguenti oggetti : 

a) dare l'assenso ai trattati di pace, 
d'alleanza, di commercio e altri, che im- 
portassero un onere alle finanze, o va- 
riazioni di territorio dello Stato (art. r>); 

b) nominare il Reggente quando man- 
chi il Reggente di diritto (art. 15) ; 

e) provvedere all'assegnamento an- 
nuo pel Principe ereditario, all'appan- 
naggio dei Principi della famiglia e del 
sangue reale, alle doti delle Principesse 
ed al dovario delle Regine (art. 21); 

d) imporre e riscuotere tributi (arti- 
colo 30) ; 

e) derogare all'organizzazione giudi- 
ziaria (art. 70) ; 
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/) interpretare le leggi in modo ob- 
bligatorio per tutti (art. 73) ; 

g) regolare le istituzioni comunali e 
provinciali e la circoscrizione dei Comuni 
e delle Province (art. 74) ; 

h) regolare la leva militare (art. 75); 

i) fissare le basi per la istituzione 
della milizia comunale (art. 76) ; 

Z) abrogare le leggi esplicitamente o 
implicitamente (art. 5 disp. prel. e. e.) ; 

m) infine provvedere al regolamento 
di tutte quelle materie le quali per e- 
spressa disposizione di qualche legge 
debbano essere disciplinate per legge. 

6. Venendo ora al potere esecutivo 
che, come si è visto, appartiene soltanto 
al Re (art. 5), lo Statuto chiama col nome 
di « atti » , « decreti » e « regolamenti » 
(art. 67 e 6) i documenti che servono a 
manifestare le diverse forme della sua 
attività, la quale deve esplicarsi paralle- 
lamente e coordinatamente (e, in un 
certo senso anche , subordinatamente) 
all'attività del potere legislativo. Due 
sole eccezioni ha fatto lo Statuto all'uso 
di quella nomenclatura, ma si riferiva al 
periodo transitorio intercedente fra la pro- 
mulgazione dello Statuto stesso e la sua 
effettiva entrata in attività, o rappresen- 
tava un'espressa riserva. Statuiva infatti 
l'art. 82 : « Il presente Statuto avrà il 
pieno suo effetto dal giorno della prima 
riunione delle due Camere, la quale avrà 
luogo appena compiute le elezioni. Fino 
a quel punto sarà provveduto al pub- 
blico servizio d'urgenza con sovrane di- 
sposizioni secondo i modi e le forme fin 
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qui seguite ...» Aggiungeva l'art. 83 : 
a Per l'esecuzione del presente Statuto 
il Re si riserva di fare le leggi sulla 
stampa, sulle elezioni, sulla milizia co- 
munale, sui riordinamenti del Consiglio 
di Stato. » In tutto il resto le funzioni 
di questo Potere sono, come dice il no- 
me stesso, essenzialmente esecutive. 

Gli attributi poi del Re come capo 
del potere esecutivo sono tassativamente 
stabiliti dallo Statuto, o quali preroga- 
tive della Corona o quali podestà del 
vero e proprio potere esecutivo, e si 
possono elencare, secondo l'ordine delle 
disposizioni statutarie, come segue : • 

a) comandare tutte le forze di terra 
e di mare (art. 5) ; 

b) dichiarare la guerra ; 

e) fare i trattati di pace, d'alleanza, 
di commercio ed altri, colla riserva dianzi 
accennata (ib.) ; 

d) nominare a tutte le cariche dello 
Stato (art. 6) ; 

e) fare i decreti e regolamenti ne- 
cessari per l'esecuzione delle leggi, senza 
sospenderne V osservanza o dispensar- 
ne iib.) ; 

/) sanzionare le leggi e promulgarle 
(art. 7); 

tf) far grazia e commutare le peno 
(art. X) ; 

h) convocare le Camere ogni anno, 
prorogarne le Sessioni, disciogliere quella 
dei Deputati, convocandone un'altra en- 
tro quattro mesi (art. 9) ; 

i) proporre le leggi (art. 10) ; 

l) prestare, salendo al Trono, giura- 
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mento in presenza delle Camere riunite 
di osservare lealmente lo Statuto (art. 22); 

m) nominare i Senatori (art. 33) ; 
% n) nominare e revocare i Ministri 
(art. 65); 

o) creare nuovi ordini cavallereschi, 
conferire titoli nobiliari, autorizzare i 
•cittadini a ricevere decorazioni, titoli o 
pensioni da una potenza estera (art. 78, 
79, 80). 

7. Da questo ampio materiale di norme 
statutarie, coordinate fra loro, scaturi- 
scono due canoni fondamentali, che for- 
mano la base sulla quale si eleva tutto il 
sistema del nostro diritto pubblico scritto. 
In primo luogo questo, che là dove è se- 
gnato l'intervento del potere legislativo, 
il suo intervento effettivo è necessario 
per dar vita ad una manifestazione della 
volontà dello Stato obbligatoria pei cit- 
tadini ed efficace dinnanzi ai tribunali : 
sarebbe semplicemente assurdo pensare 
che un trattato d'alleanza, ad esempio, 
importante un onere per le finanze o una 
variazione di territorio, e che fu fatto 
dal potere esecutivo, potesse venire va- 
lidamente approvato dallo stesso potere 
esecutivo: o che il Re determinasse esso 
stesso l'assegnamento al Principe Eredi- 
tario, o che il Governo Si pensasse, in 
caso di mancanza di Reggenti di diritto, 
di provvedere esso alla nomina del Reg- 
gente, o che il potere esecutivo da solo 
imponesse e riscuotesse i tributi. In se- 
condo luogo che se la competenza del 
potere esecutivo, in ordine alla elabo- 
razione della legge, è contemplata nelle 
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tre diverse fasi della proposizione, della 
sanzione e della promulgazione, - quan- 
do però una proposta di legge è regolar- 
mente divenuta legge dello Stato, il com- 
pito del potere esecutivo rispetto alla 
medesima è rigidamente circoscritto alla 
esecuzione di essa soltanto. 

8. Il concetto sarebbe già semplice per 
sé, e per intenderlo non richiederebbesi 
alcun particolare lavoro di analisi o di 
commento, le difficoltà sorgendo solo Delle 
applicazioni pratiche. Eppure la disposi- 
zione statutaria ne ha voluto scolpire la 
portata, poiché il Re, è detto ivi, — per- 
sonificando in lui il potere esecutivo — 
non può sospendere l'osservanza della 
legge esistente, non può dispensarne (1), 



(1) È nota la storia della parte finale dell'art. 6 
dello Statuto, ma giova riassumerla, perchè dimostra 
che non si tratta d'una semplice frase, come potrebbe 
parere a qualcheduno. 

Il Todd parla degli ordini della Corona in Con- 
siglio dei Ministri in una parte del suo lavoro, che 
ha per titolo abuso del potere esecutivo. Egli espone 
come gli Stuardi credettero di rafforzare le loro ille- 
gittime pretese di stabilire nuove tasse senza il con- 
senso del Parlamento, appunto con proclami reali « 
decreti concertati nel Consiglio Privato. Ma a questo 
abuso si pose rimedio colla Petizione di riforme del 
1610 e col Bill dei diritti, con cui l'antica preroga- 
tiva della Corona di far leggi con ordinanze iu Consi- 
glio fu sostanzialmeate abolita (Governo Parlamentare 
Inglese capo V, § IV). Nel 1766 quando lord Chatam 
tentò di proibire con un'ordinanza l'esportazione dei 
cereali, VAct of indemnity votato allora dal Par- 
lamento dichiarò esplicitamente che la Corona non 
poteva imporre ad alcun cittadino obblighi che non 
fossero contenuti in una legge (Brunialti, La legge 
nello Stato tnn(lp.r'n.n i pag. CCXXV). Di qui la prima 
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non può interpretarla in modo per tutti 
obbligatorio, non può neppure (aggiun- 
gono, parafrasando, le disposizioni preli- 
minari del codice civile) abrogarla. 

11 chiaro e imperativo dettato della 
legge fondamentale ci dispensa dall' ag- 
giungere parola, e nessuno ebbe mai a du- 
bitare veramente che esso corrispondesse 
alla intenzione del legislatore (1). 11 pen- 



origine della clausola finale dell'art. 6 del nostro Sta- 
tuto. 

La costituzione francese dell'anno Vili conferiva 
al primo console il potere di emanare dei decreti che 
acquistavano forza di legge oa*o entro 10 giorni non 
fossero stati annullati dal Senato (e il Senato non 
usò mai del suo diritto di revisione). 

La successiva carta costituzionale francese del 14 
luglio 1814 stabiliva che « Il Re fa i regolamenti e 
le ordinanze necessarie per l'esecuzione della legge e la 
sicurezza dello Stato». Trascriviamo ora le parole del 
Palma: « Gli aristocratici, i legittimisti, i ministri, 
il re infatuato della sna soprasovranità divina crede- 
vano che un tal diritto comprendesse quello di so- 
spendere le leggi, ed emanarono le famose ordinanze. 
del 1830 che attentavano alla libertà della stampa e 
altre guarentigie costituzionali » (Trattato, voi. II. 
pag. 423). 

Espulso, colla rivoluzione di luglio, il primo ramo 
dei Borboni, la nuova costituzione del 1830 nell'ar- 
ticolo 13 stabilì il principio che il potere osecutho 
non potesse sospendere l'osservanza della legge o 
dispensarne, e fu questa costituzione quella che 
servì di traccia ai compilatori del nostro Statuto : 
vegg. la nostra nota seguente. 

(1) L'art. 6 dello Statuto, nella primitiva redazione 
del progetto sottoposto al Consiglio Generale di con- 
ferenza tenuto il 7 febb. 1848, per preparare la co- 
stituzione piemontese, redazione condotta sulle traccio 
dell'art. 13 della Carta francese del 1830, diceva : « Il 
Re nomina a tutti gli impieghi e dà tutti gli ordini 
necessari per l'esecuzione delle leggi, senza sospen- 
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siero semplice e genuino è che i due 
poteri svolgono la loro azione ciascuno 
nella propria sfera, soltanto così poten- 



derne o dispensarne giammai l'osservanza ». Questa 
formula fu oggetto d'una discussione in seno al Con- 
siglio suddetto, poiché i consiglieri Della Torre, Col- 
legno e Raggi proponevano di sopprimere tutta la 
frase tinaie « senza sospenderne o dispensarne giam- 
mai l'osservanza » sul fondamento che essa non esi- 
steva nella Costituzione di Francia anteriormente alla 
rivoluzione del 1830, che espulse il primo ramo dei 
Borboni. « Mais la majorité des voix » dice il ver- 
bale di quella seduta, riferito in Manno, La conces- 
sione dello Statuto « sur la consid erati on que la sup- 
pression de cotte phrase dans un article copie de la 
Constitution de France pourrais fair naitre le doute 
qu'il y ait une arrière pensee, a jugé qn'il était più» 
prudent de ne pas l'omettre. » Dopo queste parole 
il verbale aggiunge: « Ou a eependaut unanimement 
consenti sur la proposition du comte Borelli à enlever 
le mot giammai ». Su questo fondamento il prof. Co- 
dacci-Pisanelli, in un suo scritto sotto altri aspetti 
assai commendevole (Foro ital. 1890, pag. 8 e segg.) 
tentò sostenere che togliendo il giammai si mirò a 
mantenere la possibilità di atti eccezionali i quali 
avessero lo scopo di provvedere a straordinarie emer- 
genze senza alterare la costituzione. Ma questa tesi 
non trova nessun appoggio. Non trova appoggio in 
fatto, poiché il verbale nulla dice al riguardo, anzi 
esclude la supposizione del Codaeei-Pisanelli : se non 
si voleva fair naitre le doute qu'il y ait une arrière 
pensee, si deve pensare che l'approvazione unanime 
della proposta Borelli, senza discussione, lasciava in- 
tatto il valore e il contenuto dell' articolo ceni' era 
redatto. Non trova appoggio nel contesto dell'arti- 
colo stesso, poiché, con o senza il giammai, la sta- 
tuizione che contiene è sempre recisa. Cosicché é 
più che giusto il pensare che la proposta Borelli fosse 
ispirata da un innocente movente letterario, non po- 
tendosi gratuitamente attribuire agli uomini onorandi 
che componevano quel Consiglio una intenzione di 
ipocrisia. Così pensa anche il prof. Mortara {Ri- 
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dosi immaginare uh funzionamento me- 
todicamente opportuno e organico, nello 
interesse generale, dell'attività dello Sta- 
to, cosicché, giuridicamente parlando, non 
può essere attesa una statuizione del 
potere esecutivo il cui contenuto sia di 
competenza del potere legislativo. Se do- 
vessimo dubitare di questo principio, 
dovremmo cominciare a credere che la 
scienza del diritto è una chimera (1). 

9. E di questo principio non si è in- 
fatti mai dubitato ogni qualvolta, in 
tempi che per la correttezza costituzio- 
nale sembrano ora classici, si volle da- 
re un assetto eccezionale al funziona- 
mento dell'azione dello Stato, nel 1848, 
nel 1859, nel 1863, nel 1866 e nel 1875. 



forma sociale, voi. Ili, fase. XI). D'altronde la sup- 
posizione del Codacci-Pisanelli è smentita dalla pra- 
tica collo stesso tenore delle leggi 2 agosto 1 848 e 25 
aprile 1859, di coi diciamo in appresso. 

(1) In questo rigido senso ortodosso si esprimono, 
per citare solo i più notevoli, il Saredo, Trattato 
delle leggi pagg. 261, 269, 270, il Palma, Trattato di 
diritto costituzionale, voi. II, pagg. 423 e segg., il 
Oaleotti, Facoltà legislativa del Governo (in Legge 

1890, VOI. I, p. 171), il CODACCI-PlBANELLI, loc. OÌt. t 

il Mohtara, loc. cit., il Brusa, Bella giustizia pe- 
nale eccezionale ad occasione della presente dittatura 
militare (in Rivista Penale voi. 39°, pagg. 413 e 
aegg.), il Gabha B., Del cosidetto potere politico a 
proposito dei decreti-legge (in Rendiconti dell 1 Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere 1896, serie II, volume 
XXIX), il Bonfadixi, La bufera politica (in Xuova 
Antologia 1899 fase. 15 luglio;, il Cammeo, Manife- 
stazione della volontà dello Stato (in Orlando, Primo 
trattato di dir. amia, italiano), il Lucchini L., Il 
decreto-legge sui provvedimenti politici (Rirista Pe- 
nale voi. 50 pag. 125 e segg.). 
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La legge 2 agosto 1848, in occasione 
della guerra, stabiliva : « 11 Governo del 
Re è investito di tutti i poteri legislativi 
ed esecutivi, e potrà quindi, per semplici 
decreti reali, e sotto la responsabilità 
ministeriale, salve le istituzioni costitu- 
zionali, fare tutti gli atti che saranno 
necessari per la difesa della patria e 
delle nostre istituzioni ». — La legge 
25 aprile 1859, in occasione analoga, e 
adottando sostanzialmente la stessa for- 
mula, stabiliva : « Il Re sarà investito di 
tutti i poteri legislativi ed esecutivi, e po- 
trà, sotto la responsabilità ministeriale, 
fare per semplici decreti reali tutti gli 
atti necessari alla difesa della patria e 
delle nostre istituzioni. Rimanendo in- 
tangibili le istituzioni costituzionali, il 
Governo del Re avrà facoltà di emanare 
disposizioni per limitare provvisoriamente 
durante la guerra la libertà di stampa 
e la libertà individuale » . 

La legge 17 maggio 1866 nella immi- 
nenza della guerra con l'Austria, vietava 
lino al 31 luglio di detto anno di pub- 
blicare notizie relative ai movimenti 
delle armi nazionali, eccettuate quelle 
comunicate dal Governo, stabilendo le 
relative pene pei trasgressori, e aggiun- 
geva che « Fazione penale contro il me- 
desimo reato potrà essere esercitata cu- 
mulativamente contro Fautore dello scrit- 
to, l'editore e il tipografo, il direttore e 
il gerente del giornale incriminato » . 

La legge 15 agosto 1863 per la repres- 
sione del brigantaggio stabiliva un trat- 
tamento eccezionale, duraturo sino al 
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31 dicembre di quell'anno, delle Pro- 
vincie che ne erano infestate, prescri- 
vendo che, di detta legge si dovesse ese- 
guire una forma speciale di pubblica- 
zione per mezzo di « bando in ogni 
Comune » (art*. 3), e autorizzando il Go- 
verno a consentire una riduzione di pena 
ai contravventori che si fossero presen- 
tati spontaneamente dopo il termine di 
un mese. 

Da tutto quanto siamo venuti espo- 
nendo fin qui, a cominciare dalle norme 
dello Statuto, e venendo alle eloquenti 
conferme di varie leggi posteriori, è le- 
gittimo dedurre e concludere che la 
potestà legislativa non può essere, con 
validità di effetti giuridici, esercitata, 
fuorché dal potere air uopo stabilito : 
oosa del resto, come si è visto, da tutti 
esplicitamente sostenuta. 

10. Senonchè da qualche anno ha fatto 
la sua apparizione, ed è andato e va 
sempre più acquistando consistenza ed 
autorità, nella già rigogliosa e varia 
serie di precedenti, un principio di ec 
cezione alla norma fondamentale sopra- 
detta, che da origini modeste e quasi 
insignificante, minaccia, è la vera parola, 
di diventare una teorica di quotidiana 
applicazione, travolgente dalla sua base 
legittima tutto il nostro diritto pubblico 
e privato. 

Un primo caso fu posto in evidenza 
nella lite fra certi Grassi e Del Vivo 
contro il Comune di Empoli e il Mini- 
stero della Guerra. Ricordiamo la specie 
di fatto valendoci del riassunto sobrio e 
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completo d'un chiaro giurista (1). « Nel 
1861 il Governo proponeva di estendere 
a tutta Italia, fra l'altro, le RR. PP. 
sarde del 1836 che ingiungevano ai Co- 
muni l'obbligo delle somministrazioni mi- 
litari; ma alla Camera sembrarono troppo 
gravose le disposizioni, e ne concesse 
un'applicazione soltanto provvisoria sino 
al 16 giugno 1862, invitando il Governo 
a presentare nel frattempo un disegno 
di legge che ne mitigasse la gravità. Es- 
sendo però sopraggiunto il termine senza 
che il disegno di legge fosse presentato, 
il Governo chiese e ottenne una proroga 
a tutto il 1862. E non riuscendo ancora 
a concretare le nuove norme, il Mini- 
stero, nel 27 nov. 1862, chiedeva, con 
altro progetto, nuova proroga a tempo 
indeterminato, finché non fosse appro- 
vata la nuova legge. In quel mentre però 
le condizioni parlamentari determinarono 
la caduta del gabinetto Rattazzi, cai suc- 
cedeva il gabinetto Farini (8 die. 1862) 
con la conseguente proroga della Ses- 
sione (21 die.) riaperta soltanto il 28 gemi. 
1863, Ciò pose il Ministero nella oppor- 
tunità se non nella necessità di ricorrere 
a un provvedimento eccezionale, che fa- 
cesse rimanere in vigore la legge del 
1861, e fu un decreto 25 die. 1862, nel 
primo articolo del quale veniva ripro- 
dotto il disegno di legge 27 nov. 1862. 
che stabiliva la suaccennata proroga a 
tempo indeterminato, e col secondo era 



<1) Lucchini, loc. cit. 
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prescritta la presentazione del decreto 
stesso al Parlamento per esser convertito 
in legge. Accadde poi che il decreto an- 
dasse nel dimenticatoio, e che della sua 
presentazione al Parlamento non se ne 
parlasse più. Così le cose andarono in- 
nanzi, applicandosi le disposizioni del de- 
creto, già entrate nelle consuetudini del 
paese come se fossero disposizioni di 
tegg e > finché avvenne che due cittadini 
di Empoli, nel corso del 1887, avendo 
scoperto le origini sporadiche del de- 
creto, credettero bene di opporsi alla in- 
giunzione con la quale il sindaco di quel 
Comune chiedeva il rimborso della spesa 
occorsa per alloggiare due ufficiali che 
essi avevano ricusato di ospitare. Il pre- 
tore di Empoli e il tribunale di S. Mi- 
niato fecero buon viso alle ragioni dei 
due empolesi, ma non così la Corte di 
Cassazione di Roma, innanzi alla quale 
arrivò da ultimo la causa». 

11. La Cassazione di Roma, giudicando 
sul conflitto, rese la sentenza 17 nov. 

1888, da noi riferita in questo Monitore 

1889, pag. 306, con la quale il supremo 
magistrato, istituito per mantenere l'e- 
satta osservanza della legge, non si pe- 
ritò di portare una questione così deter- 
minata, positiva e piccina, sai terreno 
della « urgenza impreveduta che minac- 
cia il pericolo per l'indomani », e a cui 
il potere esecutivo non può sottrarsi 
« chiamato com'è ad essere il custode 
della vita dello Stato » ; ed affermando 
che il diritto del potere esecutivo di 
emettere decreti-leggi d'urgenza, se non 
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è scritto nello Statuto, non lo contrad- 
dice aozi lo esplica e lo compie ; che il 
richiamo dell'art. 6 dello Statuto « rap- 
piccinisce la questione » — credette di 
poter stabilire la legittimità di simili 
provvedimenti, ricorrendo, molto gene- 
ricamente, alla pratica costituzionale in- 
glese, e ad alcune leggi positive di altre 
nazioni europee che espressamente con- 
feriscono al potere esecutivo la facoltà di 
impartirli, per tinire con l'accennare al- 
cune applicazioni fatte in Italia, carat- 
teristiche due, a. suo giudizio, la proroga 
della legge di sospensione a riscuotere 
le imposte nella provincia di Messina, a 
causa di epidemia, nel 1887, e gli au- 
menti dei dazi doganali in attesa della 
approvazione delle relative proposte di 
legge. 

La sentenza denunziata fu quindi cas- 
sata per falsa applicazione dell'art. 6 
dello Statuto : proprio. — Così il decreto 
25 die. 1862 si trova, dopo la sanzione 
datagli dalla Cassazione di Roma, tuttora 
in vigore anche oggi, perdurando sem- 
pre, bisogna dire, quell'urgenza che mi- 
naccia il pericolo per l'indomani, e che 
impedì sempre di presentarlo alla appro- 
vazione delle Camere. (1). 



(1) Il Codacci-Pisanelli nella prima parte ilei ci- 
tato suo scritto cerca dimostrare, analizzando la que- 
stione di inerito relativa all'applicazione della legge 
provvisoria del 4 agosto 18G1, prorogata a tutto il 
1862 con la legge 27 luglio 1862, che il Governo non 
avrebbe avuto affatto bisogno di ricorrere all'espe- 
diente del decreto-legge 25 die. 1862 per ottenere il 
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12. Un altro caso caratteristico fu 
quello già da noi accennato in queste 
colonne (1) occupandoci d'una questione 
la quale al presente non ha più che un 
valore storico, quello dell'incetta degli 
spezzati d'argento. Sorvoliamo su cose 
note a chi tien dietro al movimento 
della nostra giurisprudenza e della no- 
stra legislazione : basti ricordare che con 
d. r. 12 sett. 1891, violandosi il preciso 



suo scopo, e aggiunge che forse la posteriore convin- 
zione fattasi nella pubblica amministrazione dell'ine- 
sistenza di una ' tale necessità, fu la causa per la 
quale il detto decreto non fu mai presentato al Par- 
lamento per la sua approvazione. La ragione del suo 
assunto sta iu ciò, che, quantunque la legge 4 agosto 
1861 dicesse che le RR. PP. del 1836 avrebbero avuto 
vigore in tutta Italia sino al 1° luglio (e poi sino al 
31 die. 1862) l'indicazione di tale termine, a suo av- 
viso, aveva il solo scopo di obbligare il Governo a pre- 
sentare un nuovo progetto, e non già quello più grave 
di far caducare senz'altro l'obbligo delle somministra- 
zioni militari. Su questo punto la dimostrazione da 
lui data, per quanto ardita, può persuadere — ma 
non possiamo approvare un argomento che adduce al 
riguardo. Egli dice cioè che l'art. 5 disp. prel. e. »-. 
ammette come forme di abrogazione della legg« 
solo l'abrogazione espressa e quella implicita, onde 
si deve escludere « l'abrogazione derivante dal tra- 
scorrere del termine stabilito per compierò una ri- 
forma ». Ma è facile osservare che la cessazione degli 
effetti d'una legge per il compiersi d'un termine da 
essa prefinito, non è abrogazione ». Sono due cose 
all'atto diverse. Che poi questo termine sia state» 
iissato in via perentoria e senz'altro, o impropria- 
mente, e che ne debba o no derivare effettivamente 
la cessazione degli effetti di quella legge, è questione 
tntta di apprezzamento, che non può risolversi a 
priori. 

(I) Monitore 1893, pag. 801 e segg. 
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disposto degli art. 16, 19 e 15 dei tre 
contratti d'esercizio approvati con la leg- 
ge 27 aprile 1885 sulle convenzioni fer- 
roviarie (2), fu rilevantemente aumentata 
la tariffa di trasporto a mezzo ferrovia 
del numerario d'argento. Singolare fe- 
nomeno, in quel caso, non fu addotta 
alcuna ragione di urgenza, mentre a giu- 
stificazione del decreto-legge furono ci- 
tate, oltre le disposizioni che impone- 
vano proprio l'intervento del potere legi- 
slativo, le stesse private convenzioni al- 
l'uopo pattuite con le tre Società eser- 
centi, considerate forse in quel momento, 
con poca prudenza e dignità, come fonte 
di autorità legislativa. Quel decreto non 
fu mai presentato al Parlamento per es- 
sere convertito in legge, ma fu invece re- 
vocato con un altro decreto, trascorso via 
inosservato, in data 27 genn. 1897, « con- 
siderato (è detto nelle premesse) che in 
seguito all'esecuzione dell'accordo mo- 
netario sottoscritto a Parigi il 15 nov. 
1893, per il rimpatrio della moneta di- 
visionale d'argento italiana, sono venute 
meno le ragioni per le quali fu ordinato 
l'aumento della tariffa per il trasporto 
ferroviario della moneta stessa stabilito 
col citato nostro decreto ... ». Così, il po- 
tere esecutivo si permette di prendere dei 
provvedimenti a cui pretende di attribui- 



ti) In tutti e tre quegli articoli è detto: « Le ta- 
riffe e le condizioni generali dei trasporti dei viag- 
giatori e dello merci a grande e a piccola velocità sono 
contenute negli allegati I), ecc. Le tariffe dell'ali. I) 
non potranno essere aumentate se non per legge ... ». 
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re valore legislativo, e per legittimarli ad- 
duce o fa presumere di addurre l'urgenza: 
dopo averli presi- e preteso di farli osser- 
vare come legge e quando più non accomo- 
dano il potere esecutivo cambia posizione: 
torna esso stesso a considerarli, non più 
come atti del potere legislativo, ma come 
atti di sua esclusiva competenza, e li 
revoca. La Cassazione di Roma nella sua, 
come si vede, già feconda sentenza 17 
nov. 1888, aveva detto, per concludere 
alla benamata propria incompetenza, che 
la clausola « il presente decreto sarà 
presentato al Parlamento per essere con- 
vertito in legge », « crea una specie di 
litispendenza legislativa, su cui ogni po- 
tere inferiore non ha da interporre o da 
anticipare un giudizio » — ma nel caso 
attuale il potere esecutivo andò in di- 
verso avviso: si credette potere legisla- 
tivo per fare, potere esecutivo per dis- 
fare. 

13. 11 1894 fu prolifico di decreti e- 
messi in forza della teoria dell' urgenza. 

In prima linea vengono numerosi 
decreti dei Ministri delle finanze e del 
Tesoro, coi quali la teoria stessa venne 
portata alle sue applicazioni più diret- 
tamente contrastanti con lo spirito e la 
lettera dello Statuto, giacché servì a 
imporre e riscuotere tributi prima affatto 
inesistenti, contro il tassativo disposto 
dell'art. 30 dello Statuto. Quei decreti 
vennero tutti, con poche varianti, lega- 
lizzati con la legge 8 agosto 1895, ma pri- 
ma formarono oggetto, in una loro parte, 
dell'esame della IV Sezione del Consi- 
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glio di Stato: il quale tuttavia, nella sua 
decisione 18 maggio 1895 (1), a parte al- 
cune considerazioni ipotetiche, si limitò 
a dichiarare la propria incompetenza, di 
fronte al disposto dell'art. 24 legge 2 
giugno 1889 sul Consiglio di Stato, che 
sottrae al giudizio della IV Sezione gli 
atti emanati dalla Pubblica Amministra- 
zione nell'esercizio del potere politico. 

14. In seguito viene il decreto 27 die. 

1894 con cui fu prorogata a tutto il 31 die. 

1895 la legge sulla commutazione delle 
decime ; decreto esso pure legalizzato 
con la legge 8 agosto 1895. Questo de- 
creto rappresenta un nuovo passo nel- 
l'esplicazione della teoria che si censura: 
il potere esecutivo comincia qui a va- 
lersi nell'interesse privato della facoltà 
attribuitegli dalla Cass. di Roma, ma, si 
dice nella relazione del ministro guarda- 
sigilli a modo di giustificazione, si tratta 
di un interesse vasto, generale, che toc- 
ca il patrimonio di molte opere pie e di 
molti privati. 

15. Senonchè poco dopo un altro sag- 
gio dell'attività funzionale della novella 
dottrina venne a dimostrare la tendenza 
dilagatrice dell'abuso. 

Alludiamo al decreto 10 febb. 1S96 re- 
lativo al ... . Barbiere di Siviglia. Que- 
sto decreto, promosso dal Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio, sta- 
bilì: «11 termine della durata di diritto 



(1) Monitore 1895 p. òl',i: vegg. pure (UliltA li. 
loc. cit. 
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di proprietà stabilito dall'art. 10 della 
legge 19 sett. 1882 è, per 1' opera 11 
Barbiere di Siviglia, di Gioacchino Ros- 
sini, prorogato di due anni, a decorrere 
dal 15 febb. 1896, » dando così a ve- 
dere come l'asserita podestà straordinaria 
del potere esecutivo di emettere prov- 
vedimenti d'urgenza per salvare la vita 
dello Stato dai pericoli dell'indomani, 
può essere impiegata, dopo una intensa 
evoluzione compiutasi in brevissimo tem- 
po, fino a stabilire la sospensione degli 
effetti d'una legge di stretto diritto pri- 
vato, a beneficio d'un interesse esclu- 
sivamente privato e affatto individuale. 
Crediamo che difficilmente nella storia 
legislativa di tutti i paesi, che preten- 
dono di avere al riguardo un sistema di 
diritto, si troverà un caso che, come 
questo, ricordi più davvicino i governi 
irrefrenati e arbitrari dei tempi andati. — 
La motivazione di questo singolare de- 
creto non è priva di insegnamenti e di 
criteri peregrini e merita di essere ri- 
cordata, perchè, dopo avere richiamato 
l'art. 10 del testo unico delle leggi sui 
diritti d'autore, il quale fissa in anni 
ottanta il periodo di protezione, e di 
avere avvertito come il Barbiere di Si- 
viglia fu rappresentato per la prima volta 
il 16 febb. 1816, e che perciò, a termini 
del suddetto articolo della legge, cadrebbe 
nel dominio pubblico il 16 febb. 1896, 
aggiunse : « Ritenuto che il Liceo Musi- 
cale di Pesaro vive in gran parte cogli 
utili che ricava dalle rappresentazioni 
dell'opera suddetta, e che tali utili ces- 
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perebbero col passaggio di essa in do- 
minio pubblico, turbando per tal modo 
l'andamento di questo nobile istituto 
creato dalla munificenza dell'immortale 
Giocchino Rossini » — e aggiunse ancora 
< Riserbate ulteriori disposizioni d'ordine 
più generale sulla riforma della legge 
19 sett. 1882 da presentarsi al Parla- 
mento ....». — Però quel decreto-legge 
d'urgenza non fu presentato al Parla- 
mento per la conversione in legge — i 
due anni di proroga illegale sono tras- 
corsi — e il Barbiere di Siviglia è caduto 
in dominio pubblico senza ulteriori 
peripezie — ma rimase questa infelicis- 
sima pagina negli annali della nostra 
storia legislativa, e coli 'andamento dianzi 
avvertito non è a meravigliarsi che essa 
possa essere invocata presto o tardi come 
precedente, per altre consimili applica- 
zioni, di carattere essenzialmente per- 
sonale, in cui l'arbitrio e il favoritismo 
politico o personale può essere sostituito 
alla legge, senza che la magistratura 
mostri di intravedere il pericolo die si 
va delineando (1). 

16. E dal Barbiere di Siviglia — omet- 
tendo di parlare dei decreti sullo stato 
d'asseflio, che non furono mai messi fuori 
dal potere esecutivo come decreti-leg- 
ge (2) — veniamo, per ragione di crono- 



(1) Cfr. Chironi. Il Parsi/al e il Barbiere di Si- 
viglia nel movimento legislativo sul diritto d'autore. 
Torino, Bocca, 1896. 

(2) Il decreto 3 geni). 1894 che stabiliva lo stato di 
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logia soltanto e non per cercare un ef- 
fetto colla vivacità dell'antitesi, al de- 
creto 22 giugno 1899, la cui applicazione 
giudiziaria fu inaugurata dalla Corte di 



assedio in Sicilia, non usò neppure la forinola « ab- 
biamo decretato e decretiamo » ma usò invece la for- 
inola edittale (veggasi le premesse all'editto 26 marzo 
1848 sulla stampa) « abbiamo ordinato e ordiniamo » 
senza alcuna altra premessa fuorché l'accenno al voto 
del Consiglio dei Ministri, e non contiene la clausola 
della presentazione al Parlamento per la conversione 
in legge (il che per vero avrebbe dovuto obbligare la 
Cassazione di Koma nel 1894 a disconoscergli ogni ef- 
fetto giuridico, poiché nella sua sentenza 17 novem- 
bre 1888 si leggono queste parole: « . . . . altro è un 
decreto reale in materia legislativa emesso .... senza 
riservarlo al Parlamento, altro è il decreto reale con 
espressa riserva. Nell'un caso la violazione dello Sta- 
tuto è flagrante e assolata: il potere esecutivo si fa 
potere legiferante ....»). I tre decreti del 7 e 9 mag- 
gio 1898, che stabilirono lo stato d'assedio in diverse 
Provincie, fecero invece espresso richiamo agli arti- 
coli 243 e 246 e. p. per l'esercito, senza punto riser- 
vare al Parlamento il riesame della legalità del prov- 
vedimento, e non furono neppure effettivamente 
convalidati dal Parlamento, perchè la legge 17 luglio 
1898 sui provvedimenti eccezionali di P. S. nel suo 
primo articolo si limitò ad autorizzare il governo « a 
mantenere e revocare lo stato d'assedio ». Con questo 
non diciamo però di ritenere che il potere esecutivo 
abbia facoltà di stabilirlo, invocando il disposto del- 
l' art. 243 e. p. per l'esercito ; la cui applicazione in 
caso di sedizione è affatto illegale. Manteniamo al 
riguardo le nostre considerazioni poste in nota alle 
varie sentenze della Cass. Penale in questo Moni- 
tore 1894, pag. 273 — 1898, pag. 853 nota (1-2). t'ir. 
Bbusa, loc. cit. ; Majorana , Lo stato d' assedio, 
Catania 1894 ; A. Ruiz, Assedio politico (Eric. Oiur. 
voi I, parte IV); Contuzzi, Stato d'assedio {Dig. itaL 
voi. XXII, parto II): Racioppi (t., Bello stato d'as- 
sedio, Napoli 1862; — Racioppi F., Lo Stato d' as- 
sedio e i tribunali di guerra {Giornale degli Eeon. 
1898, pag. 136). 
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Milano, colla sentenza accennata in prin- 
cipio di questo scritto — decreto il quale, 
traendo il più largo profitto dalle teoriche 
giuridico- costituzionali del Supremo ma- 
gistrato, inaugura una nuova èra legis- 
lativa. 

Il decreto 22 giugno 1899 consta di 
dieci articoli, dei quali i primi tre sono 
dedicati a veri e propri provvedimenti 
di P. S. (assembramenti e riunioni, uso 
e esposizione di iusegne, emblemi e sten- 
dardi sediziosi, e associazioni): il quarto 
crea un nuovo reato, lo sciopero in ta- 
luni servizi pubblici ; il quinto, il setti- 
ino e il nono modificano il codice penale 
e l'editto sulla stampa in diverse dispo- 
sizioni ; il sesto modifica il codice ci- 
vile nell'art. 1153 e crea una responsa- 
bilità penale nuova, per quanto limitata 
ai rapporti pecuniari : l'ottavo introduce 
il divieto di pubblicare gli atti di istrut- 
toria penale e i rendiconti dei dibatti- 
menti nei giudizi per diffamazione; il 
decimo finalmente, oltre la riserva della 
presentazione al Parlamento per la con- 
vezione in legge, contiene l'indicazione 
dell'epoca in cui il decreto dovrà entrare 
in vigore. Crescit eundo: verrà tempo iu 
cui il potere esecutivo, con decreti che 
quando crede revocherà, si permetterà 
di modificare i termini della prescrizione; 
di elevare o abbassare l'epoca della niag- 
gioretà; di cambiare le regole delle sue - 
• cessioni legittime, di sopprimere e creare 
reati e responsabilità e così via, secondo 
il termometro politico del momento. 

I primi tre articoli non fanno che ren- 
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dere normali e generali degli ordini che, 
di fatto, erano già impartiti e fatti 
osservare da gran tempo, senza opposi- 
zione, in quanto non fossero di volta in 
volta conformi alla legge, per la sem- 
plice ragione che il nostro diritto pub- 
blico e privato e spesso soltanto il mo- 
do di intenderlo e di applicarlo non 
apprestano mezzi idonei ed efficaci : così 
il ricorso alla IV Sezione del Consiglio 
di Stato per ottenere V annullamento di 
un decreto prefettizio il quale, in una 
provincia non soggetta a stato d'assedio, 
scioglieva una società cooperativa costi- 
tuita colle forme, prescritte dal codice di 
commercio, non fu preso in considera- 
zione, perchè, secondo il Consiglio di 
Stato, il provvedimento prefettizio aveva 
leso più che un'interesse un diritto della 
società, e di questo doveva conoscere 
innanzi tutti la Cassazione di Roma a 
Sezioni Unite : poco importando alla IV 
Sezione che i ricorrenti si preoccupassero 
più della tutela effettiva del loro inte- 
resse che di quella platonica del loro 
diritto. 

Il quarto articolo invece è gravissimo, 
non per il concetto generale che lo infor- 
ma, il quale è già accolto nella legislazione 
di paesi retti a sincero sistema parlamen- 
tare, neppure per V imprevidente unila- 
teralismo, in quanto non fu affatto con- 
siderata la posizione del personale ad- 
detto alle aziende ivi nominate, al quale 
non si doveva togliere un diritto rico- 
sciutogli dalla legge senza assicurarsi 
-con opportune provvidenze che le azien- 
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de da cui esso dipende non se ne pre- 
valessero per una mira di tornaconto in- 
dustriale, — ma perchè con esso il po- 
tere esecutivo si applica da solo alla più 
alta, delicata e gelosa funzione dello Sta- 
to, che è quella di dettare le norme ge- 
nerali e costanti della civile convi- 
venza. 

Un'altra penalità per la quale ripe- 
tiamo questa osservazione è quella creata 
contro gli autori della pubblicazione di 
atti di istruttoria e di riassunti di di- 
battimenti nei giudizi di diffamazione r 
ed un'altra ancora è quella creata contro 
gli autori e cooperatori delle pubblica- 
zioni incriminate. 

Gravissima è pure la disposizione del- 
l'art. 6, la quale dichiara che il proprie- 
tario di un giornale o periodico e il 
proprietario della tipografia « saranno 
sempre civilmente e solidalmente re- 
sponsabili delle pubblicazioni avvenute 
nel giornale o periodico medesimo » , e 
aggiunge (singolare amalgama di diritto- 
civile e penale) che « la responsabilità 
civile comprenderà ... il pagamento delle 
pene pecuniarie ». 

Infine l'art. 5 esentua dalle pene por- 
tate dall'editto del 1848 il gerente quan- 
do l'autore o i cooperatori delle pubbli- 
cazioni incriminate siano condannati e 
risiedano nel Regno, — e l'art. 7 auto- 
rizza la riduzione della pena a favore 
dei responsabili dei reati di diffamazione 
commessi a mezzo della stampa che ne 
abbiano fatta pubblica ritrattazione per 
mezzo della stampa prima della querela. 
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Concludendo, il decreto 22 giugno 1899, 
accanto a delle statuizioni che possono 
meritare il qualificativo di provvedimenti 
veri e propri (art. 1, 2 e 3), accanto a 
una espressa abrogazione dell' art. 56 
dell'editto sulla stampa, e 124 e 400 ult. 
cap. del codice penale, surrogati da altre 
norme, crea delle responsabilità penali 
e civili che prima non esistevano, e 
sopprime o attenua nella pena altre che 
prima erano state legittimamente costi- 
tuite, e sotto tutti questi aspetti im- 
porta violazione delle citate norme sta- 
tutarie intorno alla competenza legisla- 
tiva e alla procedura di elaborazione 
delle leggi, ed eccesso dalla facoltà del 
potere esecutivo. — Soltanto la clausola 
di presentazione al Parlamento per la 
conversione in legge, lo faceva rientrare, 
secondo la teoria accolta dalla Cassazione 
di Roma nella sentenza 17 nov. 1888, 
nella categoria di quelle statuizioni, che 
la sentenza stessa battezzò, con molta 
fortuna, si vede, col nome equivoco di 
decreti -legge d'urgenza. 

17. Data la gravità e complessità del 
decreto in parola, tutti attendevano con 
interesse Y accoglienza che vi avrebbe 
fatta la magistratura, e l'interesse fu 
presto soddisfatto colla sentenza già ri- 
cordata della Corte di Milano. 

La specie di fatto era certo la più fa- 
vorevole per tentare fortemente lo spi- 
rito di equità dei magistrati, ingiusta- 
mente messo in dubbio dal pubblico, 
saturo di scetticismo e di prevenzioni — 
poiché si trattava di mandare esente da 
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pena un gerente responsabile, applicando 
il capoverso dell'art, 5, e disapplicando 
il disposto dell'art. 47 dell'editto sulla 
stampa — e la magistratura fece luogo 
subito all'applicazione del decreto, di- 
chiarandone la perfetta validità giuridica. 

Quella sentenza consta di due parti 
principali. Nella prima il magistrato dà 
una dimostrazione diretta del suo as- 
sunto, che cioè il potére esecutivo ha 
dovere e diritto, quando vi sia necessità 
o urgenza, di legiferare, bastando che im- 
pieghi la nota clausola della presenta- 
zione al Parlamento, e l'autorità giudi- 
ziaria ha obbligo di applicare le statui- 
zioni per tal modo prescritte; nella s£ 
conda si conferma questo assunto col ri- 
chiamo dei precedenti inglesi e italiani, 
parlamentari e giudiziari e della legge 
costituzionale austriaca del 21 die. 1867. 
È l'andamento stesso della sentenza 17 
nov. 1888 della Cassazione di Roma — 
meno la vivacità colorita della forma — 
cosicché si può sottoporle entrambe ad 
una sola disamina. 

18. Entrambe pretendono trovare il 
fondamento del loro assunto nello Sta- 
tuto ; ed entrambe adottano lo stesso si- 
stema di leggerlo a modo loro. La prima 
dice che il suo assunto non si trova scritto 
nello Statuto ma non lo contraddice, e poi 
riferisce l'art. 6 imperfettamente ; la se- 
conda, seguendo l'esempio della Cass. Ro- 
mana, scrive che giusta lo Statuto stesso 
al « Re solo spetta di far decreti e rego- 
lamenti necessari per l'esecuzione delle 
leggi ». Invece l'art. 6 statuisce catego- 
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ricaniente : «Il Re... fa i decreti e re- 
golamenti necessari per l'esecuzione delle 
leggi, senza sospenderne l'osservanza o 
dispensarne ». Ora noi domandiamo: trat- 
tandosi d'una statuizione così diretta- 
mente fondamentale per Tesarne della 
questione, è permesso di riferirla omet- 
tendo quella parte caratteristica che. ne 
restringe tassativamente la portata ? Che 
valore giuridico può avere una dimostra- 
zione che incomincia con una reticenza 
così grave? 

Continua la Corte di Milano avver- 
tendo che, dato l'art. 3 dello Statuto, 
« il potere esecutivo non potrebbe senza 
il consenso delle due Camere né creare 
leggi né con decreti modificare quelle 
esistenti » — ma è evidente che l'im- 
piego di quel condizionale non presenta 
alcun 'ombra di esattezza, è un artifizio 
dialettico, e di scarso pregio di fronte 
al tenore preciso dell'art. 3 : « Il poterò 
legislativo sarà collettivamente eserci- 
tato dal Re e da due Camere: il Senato 
e quella dei deputati » . 

Senonchè, dopo queste premesse, la 
Corte di Milano, afferma che «il potere 
esecutivo, da cui dipendono tutte le forze 
di terra e di mare, ha per necessaria 
conseguenza (?..), l'obbligo e il diritto in 
base a quella legge fondamentale, di 
provvedere alla conservazione dell'or- 
dine sociale, di procurare l'osservanza 
delle leggi e il libero svolgersi delle 
singole funzioni dello Stato entro l'or- 
bita delle relative attribuzioni ». E que- 
ste sono parole e cose che si possono 
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trovare in qualche manuale di filosofia 
del diritto pubblico, ma in una sentenza, 
la quale sovratutto dovrebbe dare il con- 
cetto delie facoltà del potere esecutivo 
in base al nostro diritto positivo, fanno 
stupire. Ma come? lo Statuto coir ar- 
ticolo 6 limita espressamente la pode- 
stà regolamentare del potere esecutivo, 
e il magistrato non mostra di vedere 
quella limitazione, mentre all'incontro 
immagina poi di attribuire al potere 
stesso una somma di podestà nebulosa- 
mente accennate, di cui lo Statuto tace 
completamente ? 

La Corte di Milano invéce prosegue : 
« Stante tale mandato il potere esecuti- 
vo... ha il diritto e il dovere di dare tutti 
quei provvedimenti che l'urgenza del 
caso può suggerire e che valgono alla 
conservazione dell'ordine e a mantenere 
l'impero della legge » — cosicché, sog- 
giunge « non rimane che esaminare se 
il decreto della cui attuazione si tratta 
venne emanato oltre i limiti concessi al 
potere stesso » . 

E così la dimostrazione logica e di- 
retta è 'finita. Togliendo all'art. 6 la li- 
mitazione che vi si trova, temperando 
gratuitamente la imperatività dell'art. 3, 
aggiungendo per suo conto nuove attri- 
buzioni a quelle assegnate dallo Statuto 
al potere esecutivo, si può credere di 
servire al precetto processuale di una 
motivazione, ma non si può pensare di 
mettersi sulla strada per rintracciare il 
vero (1). 



(1) Non parliamo della contraddizione in cui cade 
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Meglio del resto non ragionò la Cas- 
sazione di Roma, la quale, a parte tutte 
le sue considerazioni filosofiche ma non 
giuridiche sulle necessità di governo, si 
limitò ad asserire che la facoltà legisla- 
tiva del potere esecutivo in caso d'ur- 
genza non contraddice lo Statuto, anzi 
lo integra e lo esplica — poi si contrad 
disse, e manifestò ad evidenza il suo 
proposito di non preoccuparsi troppo dei 
vero testo dello Statuto quando, dimen- 
ticandosi di essere una magistratura, ag- 
giunse che « gli eventi improvvisi non 
si possono lasciar soggiogare dalla rigi- 
dità astratta di uno Statuto *. Questo è 
parlare molto chiaramente: si ammejtte 
che lo Statuto sia rigido, al riguardo, 
ma lo si accusa di essere astratto, e lo 
si supera. Noi non sappiamo quali e 
quanti giuristi chiamati a interpretare e 
ad applicare il diritto nazionale si senti- 
rebbero il coraggio di adottare un sistema 
consimile. In seguito la Corte Suprema 
volle fare una distinzione fra decreto in 
materia legislativa emesso senza che vi' 
sia l'urgenza e quando vi sia l'urgenza, 
ma in realtà ridusse ad unico indice 
della urgenza la clausola di presentazione 
al Parlamento, e dichiarò l'incompetenza 
del magistrato a conoscere della realtà o 
meno dell'urgenza stessa. 



Ih sentenza, affermando dapprima l'esistenza di un 
mandato indefinito che sarebbe stato conferito al po- 
tere esecutivo, e parlando al riguardo poi, inopinata- 
mente e enigmaticamente di « limiti concessi (aie) al 
potere esecutivo ». 
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Cosicché si può concludere che l'as- 
sunto delle due magistrature citate non 
fa dimostrato in base alle precise dispo- 
sizioni dello Statuto, che anzi queste 
espressamente lo escludono. 

E none a meravigliarsi: ammettere che 
il potere esecutivo abbia, sia pure solo 
in caso di urgenza, una podestà legisla- 
tiva, vuol dire sovvertirne il sistema in 
ciò che vi ha di più essenziale : inchi- 
narsi alla urgenza vuol dire "disapplicare 
il diritto scritto, al quale è dovuta in- 
vece osservanza assoluta. Sono insegna- 
menti antichi e recenti, a cui nessuno 
può venir meno senza diventare rivolu- 
zionario. 

19. Le due magistrature vollero accin- 
gersi aneli e ad una specie di riprova della 
loro affermazione, e qui, potendo spaziare 
in campi meno determinati, la confuta- 
zione riescirebbe, è naturale, più diffusa 
e sottile. 

Ma noi vogliamo ben fissare questo 
punto, che la prova che lo Statuto con- 
senta eccezionali facoltà al potere ese- 
cutivo, non fu data — e, inoltre, che lo 
Statuto anzi espressamente esclude con- 
simile assunto. 

Che poi questo stato giuridico sia in 
contrasto con le necessità di uno stato 
«li fatto, le quali possano presentarsi 
frequentemente in un paese in cui le 
istituzioni non funzionino correttamente, 
è cosa che si ammette, ma ciò non 
vuol dire che abbia, giuridicamente 
parlando, alcuna concludenza. È vero 
che l'impiego dei decreti-legge fuori dei 
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ca^si di delegazione, fu di frequente ap- 
plicazione ; noi stessi ne abbiamo vo- 
luto dare un saggio, che è eloquente e 
allarmaute nel tempo stesso (1). Ma ciò 
vuol forse dire che è legittimo ? È vero 
che mai, meno una volta, a un decreto - 
legge fu negato, quando fu chiesta, l'ap- 
provazione delle due Camere (2) ma ciò 



(1) Lo due magistrature non furono molto l'elici 
nella enunciazione dei precedenti. Innanzi tutto, da 
uno studio paziente tatto dall'autorevolissimo Ga- 
leotti (loc. cit.) i decreti-legge d'urgenza sommavano 
a 66 dal 1848 al 1890, ma di questi la maggior parte. 
45, erano intervenuti nel periodo dal 1848 al 1866 
(periodo classico di una quantità di adattamenti le- 
gislativi, resi necessari dall'improvvisata unificazione 
politica, amministrativa, demaniale, ecc.). In 41 anni, 
dice il Galeotti, si contano 20 anni in ciascuno dei 
quali non intervenne alcun decreto-legge di questo 
genere. — Poi la Cass> di Roma citò come esempio 
la proroga della legge di sospensione della riscossione 
di imposte a favore di Messina nel 1887, ma bene 
obbiettò il Galeotti che tale provvedimento potevi» 
essere ordinato con atti amministrativi interni senza 
bisogno di legge, perchè la nostra legge sulla ri- 
scossione delle imposte non impone al Governo un 
termine speciale per gli atti esecutivi. La Cassazione 
nella atessa sua sentenza 17 nov. 1888 citò la riscos- 
sione di dazi doganaliavanti la loro approvazione pu- 
legge, ma il Galeotti replicò che sino al 1888 di que- 
sto abuso non si aveva avuto altro esempio all'infuori 
di quello del Magliani nel 1885, ma in quel caso non 
vi fu alcun decreto reale e ueppur ministeriale, ma 
un semplice ordine telegrafico! !Nò più fortunata è 
stata la Corte di Milano col citare i decreti del 18!»4 
e del 1898 sullo stato d'assedi») che, come abbiamo 
dotto, non furono mai emessi come decreti-legge. 

(2) Le due magistrature, specie la Corte di Milane», 
avrebbero potuto tener conto del voto della Camera 
del 19 die. 1865, in cui, con voti 196 contro 1, e 4 
astenuti, si invitava il Governo, rispondendo a cate- 
gorica richiesta dal Min. Sella, a non dar corso al 
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non vuol dire che si sia formata una 
consuetudine (1) la quale possa costituire 
il fondamento giuridico d'una podestà 
eccedente gli stessi precisi confini stabi- 
liti dallo Statuto. La questione della 
maggiore o minore correttezza parlamen- 
tare d'un decreto-legge non va confusa 
colla questione della sua validità giuridi- 
ca. Dice benissimo il Codacci-Pisanelli: 
i decreti -legge non hanno alcun valore 
innanzi al magistrato finché non siano 



decreto legge 23 ott. 1865 prima che fosse approvato 
dal Parlamento. E avrebbe potato non ignorare che 
l'interpellanza Boncompagni sul decreto 17 agosto 1862 
«he aveva posto lo stato d'assedio in Sicilia per fre- 
nare la spedizione di Garibaldi e la successiva di- 
scussione avevano determinato la caduta del Gabi- 
netto Rattazzi prima del voto.* Cfr. Galeotti, loc. 
<*it., Moutaka, loc. cit. 

(1) 11 Galeotti, nel prezioso suo lavoro, dimostra 
rome non si possa parlare seriamente d'una opinione 
del Parlamento nel senso attribuitogli dalla magi- 
stratura : basterebbero, dopo quanto fu ricordato or 
ora, le gravi parole scritte dall'onorevole Menabrea 
nella relazione per la conversione in legge di un 
decreto legge 22 sett. 1851. La Corte di Milano 
però, in tema di consuetudini, enuncia una mas- 
sima strabiliante : « le consuetudini , essa dice , 
.specie in materia di diritto pubblico, hanno pure 
un valore espressamente ad esse attribuite da 
uno dei primi articoli del cod. civ. ». L'art. 2 e. e. 
parla di « usi osservati come diritto pubblico » rife- 
ribilmente al godimento dei diritti civili da parte 
dei Comuni, delle Province, Istituti pubblici e altri 
corpi morali, e questa limitazione significantissima è 
affatto dimenticata dalla sentenza. Che modo inusi- 
tato di argomentare è questo? — Quanto al valore 
giuridico di una consuetudine che sia contraria al 
diritto scritto, in un paese come il nostro nel quale 
non è riconosciuta la dissuetudine, non crediamo che 
aia il caso di spender parole per negarlo. 



Digitized by VjOOQIC 



r 



— 43 — 

convertiti in legge, perchè soltanto la 
più solenne manifestazione dello Stato, 
la legge, ha virtù di vincolare i tribu- 
nali ; ogni altro atto li vincola solamente 
in quanto sia conforme al diritto nazio^ 
naie, ed essi, custodi di questo diritto, 
devono rifiutare la loro sanzione a quello 
che vi sia contrario. In altre parole, 
non ostante qualunque ragione d'urgen- 
za, il Governo non può da solo mutare 
il diritto vigente. 

. 20. Quanto alla pratica inglese e alla 
legislazione comparata, addotte dalle due 
magistrature, è opinione dei più dotti in 
materia che il richiamo non sia stato il 
più felicemente scelto. 

Cominciando dalla legislazione com- 
parata, citata a suo conforto dalla Cas- 
sazione di Roma, e poi a sua volta dal 
Consiglio di Stato, eoo fine ironia fu già 
osservato che giovandosene per sostenere 
T ammissibilità dei decreti legge nel di- 
ritto italiano si corre il rischio di ve- 
dersi ritorcer contro l'argomento. E di- 
fatti, a fronte di un disposto statutario 
tassativo come il nostro art. 6, che li- 
mita la podestà dell'Esecutivo all'appli- 
cazione della legge, con espresso divieto 
di sospenderne l'osservanza o di dispen- 
sarne, che valore può avere l'addurre che 
in Austria e in Germania vi sono delle 
leggi le quali, invece, espressamente au- 
torizzano l'Esecutivo, in certi casi e sotto 
certe condizioni, a prendere da solo dei 
provvedimenti legislativi ? (1). 



(1) Anche la sentenza della Corte di Milano si ù 
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21. Ed ora, finalmente, veniamo alla 
pratica inglese. Dice la Cass. di Roma 
che « di ordinanze delia Corona in Con- 
siglio, è piena la storia parlamentare in- 
glese » ; dice la Corte di Milano riferendo, 
con alcune sue varianti d'occasione, le 
parole del Todd, che «in Inghilterra fin 
dall'epoca della rivoluzione del 1688 ogni 
volta che la Corona in caso di necessità 
non si peritò di emettere deoreti che suo- 
nassero deroga alle leggi del Paese, il 
Parlamento investigava se necessità vi 
tosse stata, e quando tali atti apparivano 
giustificati li approvava con un bill di in- 
dennità» (1). 

22. E qui cominciamo subito dal con- 
statare l'equivoco in cui cadono le due 
magistrature, le quali in realtà parlano 



lasciata tentare dalla legislazione comparata, mentre 
è già tanto diffìcile conoscere e .applicare bene la 
nostra. Essa dunque dice che per il decreto 22 giu- 
gno 1899 non esisteva un termine fisso di presen- 
tazione al Parlamento per la conversione in lfgge. 
Ed è vero perfettamente. Senonchè adduce questa 
ragione di ciò ri tenero: che in nessuna legge italiana 
e stabilito un termine al riguardo, mentre invece 
nella costituzione austriaca, per es., è stabilito. Pro- 
prio così. E pensare che vi sono degli scettici, i quali 
disconoscono i grandi servigi che può rendere alla 
pratica la legislazione comparata . . . 

(1) Seri ve il Gabba a questo proposito: « Xè 
la pratica costituzionale inglese saprebbe, indicarci 
esempi di esercizio di podestà legislativa da parto 
della Corona, a meno che si rimonti a quei periodi di 
lotta col Parlamento, quando appunto la Corona si 
ebbe quelle solenni lezioni che la indussero a tratte- 
nersi in modo definitivo entro i limiti della sua pre- 
rogativa » lue. cit. 
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delle ordinanze in Consiglio unicamente 
nei rapporti parlamentari, ma poi tran- 
quillamente ne applicano le conclusioni 
ai rapporti col diritto nazionale, ai rap- 
porti coi tribunali : due serie di rapporti 
che vanno tenuti distinti tra noi, come 
sono tenuti distinti in Inghilterra. 

23. In Inghilterra infatti la costituzio- 
nalità d'un ordinanza in Consiglio non 
implicala sua legalità: sono cose diversis- 
sime. Scrive il Black sto ne : « gli editti e le 
ordinanze obbligano i sudditi in quanto 
non contraddicono alle leggi e non mirano 
a stabilirne di nuove» (1). Scrive il Free- 
man : « Allorché in Inghilterra si dice di 
un uomo politico che la sua condotta è 
o no costituzionale, si enuncia un giu- 
dizio affatto differente da quello che si 
enuncerebbe dicendo che è o no legale. 
La risoluzione parlamentare di costitu- 
zionalità di un atto del Gabinetto si col- 
loca sopra un terreno che non ha nulla 
di comune con la conformità o meno al 
diritto, all'infuori di quella sfera in cui 
domina la forza legale, in cui questa 
può essere argomento di coazione, con 
l'intervento dei tribunali. Se accadeva 
che uu ufficiale della Corona venisse a 
levare una tassa senza l'autorizzazione 
del Parlamento, s'egli faceva eseguire 
una legge marziale senza questa stessa 
autorizzazione, era colpevole d'una vio- 
lazione di legge. Ma se egli continuava 
semplicemente a ritenere un ufficio con- 



(1) In Bkunialti, loc. cit., \ì. CCXXIII. 
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feritogli dalla Corona e di cui la Corona 
non l'avesse privato, quand'anche su- 
bisse innumerevoli voti di censura nelle 
due Camere, egli non violava alcuna 
legge, egli non commetteva alcuna ille- 
galità : solamente egli era considerato da 
tutti come uno che disprezza i principi 
e il fondamento della Costituzione In- 
glese. Ed è sopratutto notevole che tra 
queste due specie di offese ipotetiche, la 
seconda, la cui colpabilità è puramente 
politica o morale, è quasi tanto infre- 
quente come la prima, la cui colpabilità 
è cosa stabilita dalla legge. Il potere 
della legge è così fermamente stabilito 
da noi, che la possibilità della infrazione 
della legge da parte della Corona o dei 
suoi Ministri viene appena alla mente. 
Gli uomini politici possono discutere per 
sapere se questa o quella azione è o no 
costituzionale, precisamente come i giu- 
risti possono discutere se questo o quel- 
l'atto, è o no legale. Ma la forma stessa 
della discussione degli uomini politici 
implica che vi è una costituzione da os- 
servare, come quella dei giuristi che esi- 
ste una legge da osservare. E questo so- 
lido affermarsi di un codice puramente 
tradizionale è uno dei fatti più notevoli 
della nostra storia costituzionale. Ma è 
chiaro che questo codice implica la più 
solida affermazione possibile del potere 
delle leggi scritte come fondamento del 
suo » (1). 



(1) Lo svolgimento della eostitaz. inglese (capo Uj. 



Digitized by VjOOQIC 



r 



— 47 — 

£ qui ci fermiamo nella citazione 
perchè basta al nostro assunto : noi 
ci limitiamo a constatare che altro è 
discutere del valore di decreti illegit- 
timi, perchè implicanti eccesso di po- 
tere, dinnanzi al Parlamento, altro è di- 
scuterne dinnanzi ai tribunali : diversi gli 
intenti, i criteri, diversi i mezzi, diversi 
gli effetti. In Inghilterra la legge che 
interveniva su un ordine in Cousiglio si 
chiamò sempre legge di indennità, ap- 
punto perchè aveva per iscopo e risultato 
di esonerare da responsabilità o col- 
pabilità giuridica tutte le persone che 
lo avevano consigliato alla Corona e 
che avevano concorso ad eseguirlo : ma 
quale responsabilità avrebbero mai in- 
contrato gli ufficiali della Corona, se in 
Inghilterra le magistrature avessero giu- 
dicato e giudicassero come mostrano di 
ritenere le due sentenze che abbi amo- 
esaminato 1 — Ancora, e da ultimo ; la 
Corte di Milano cita, con soddisfazione* 
le parole che Roberto Peel, (che essa 
qualifica come liberale, senza tener conto, 
si vede, dell'aspra guerra da lui com- 
battuta contro il partito whig, che scon- 
fisse nel 1834 e nel 1841, e da cui fu 
sconfìtto nel 1835 e nel 1846) lasciò 
scritto nel volume delle sue memorie : 
« I governi, nei casi estremi, assunsero 
« ed assumeranno ancora, un potere non 
« sancito dalla costituzione, e si affi de - 
« ranno, per ottenere l'impunità, al buon 
« senso del popolo, convinto della neces- 
« sita di obbedirvi, e alla buona volontà 
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« del Parlamento » (1). Ma la sen- 
tenza della Corte di Milano non si curò 
di ricercare il significato di quella frase, 
del resto evidente : affidarsi al buon 
senso del popolo e alla buona volontà 
del Parlamento per ottenere la impunità 
(si noti), significa appunto fare assegna- 
mento di non trovare ostacoli all'attua- 
zione spontanea di provvedimenti che 
eccedono la sfera di competenza del po- 
tere esecutivo : ed esclude quindi in 
modo perentorio che i provvedimenti 
stessi abbiano efficacia legale pei sudditi, 
tanto meno poi efficacia da immutare 
il corpo del diritto nazionale. Esse si 
connettono perfettamente e si inqua- 
drano nel sistema inglese , nel quale, 
giusta gli insegnamenti degli scrittori 
competenti, e del Ereeman, da ultimo, 
altro è parlare di consuetudine parla- 
mentare, altro è parlare di innovazioni 
del diritto scritto. Intelligenti panca: il 
valore di quella frase è così relativo a 
una serie di rapporti politici e niente 
affatto giuridici, in stretto senso, che 
non vale la pena di soffermarsi di più 
su questo argomento. E gli autori inglesi, 
che riflettono il tenace conservatorismo 
della loro razza, si mostrerebbero scan- 
dalizzati se sapessero che opinioni loro 
del genere di quella di R. Peel vengono 
invocate come autorità tra di noi per 
giustificare la validità legale di deroghe 
espresse recate al corpo del diritto scritto, 



<1) Mkmoireh, Paris 1866, voi. II, pag. 131. 
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penale e civile, per opera del solo potere 
esecutivo, non ostante qualunque ragione 
di urgenza, e la riserva della presenta- 
zione al Parlamento. 

24. Concludendo : un conto è parlare 
della possibilità del potere esecutivo di 
eccedere la sfera d«lle sue attribuzioni nei 
rapporti che esso ha col Parlamento, un 
conto ben diverso è parlare della possi- 
bilità stessa nei rapporti coi sudditi e 
coi tribunali. La prima può anche pas- 
sare inosservata; può anche essere le- 
galizzata con un semplice voto di fi- 
ducia in uno dei due rami del Parla- 
mento; la seconda non può giuridica- 
mente difendersi che quando sia stata 
legalizzata, con una espressa legge di ap- 
provazione, e soltanto da allora acquista 
valore legale. Questi sono insegnamenti 
vecchi della scuola : e la pratica inglese 
ha introdotto da molto tempo i bilh d'ur- 
genza, diretti appunto ad ovviare gli in- 
convenienti che talune provvidenze che 
eccedono le attribuzioni del potere ese- 
cutivo dovessero percorrere la lunga pro- 
cedura dei bilh ordinari : sono bilìs che 
talvolta possono in un giorno solo pas- 
sare tutte le fasi prescritte, ottenere la 
approvazione delle due Camere e il con- 
senso Beale (1). 

25. Senonchè la Corte di Milano, an- 
dando più innanzi nel discorso sul de- 
creto 22 giugno 1899, volle provarsi a 



(1) Erskine May, Leggi, procedimenti e conaiie- 
t udini del Parlamento inglese, cap. XVIII. 

4 
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dimostrarne l'urgenza, accennando al- 
l'ostruzionismo di una parte del Parla- 
mento che impedì la approvazione dei 
progetti di legge del Governo. Essa trova 
che le norme del decreto stesso erano 
della massima urgenza per la difesa del- 
l'ordine e la sicurezza dello Stato ; rileva 
che di fronte alla procedura adottata 
dall'opposizione, il potere esecutivo era 
posto nella alternativa o di dare esso 
stesso forza di legge alle sue proposte o 
divenir meno al proprio mandato, e con- 
clude che il potere esecutivo « bene fece 
ad attenersi alla prima » e che nell'ope- 
rato del potere esecutivo « esula ogni 
elemento di arbitrarietà ». 

Su queste considerazioni, invero poco 
felici, bisogna fermarsi. 

26. Intanto, come premessa generale, 
noi diciamo che, quando mai si avesse 
ad adottare la tesi che combattiamo, 
che cioè la asserita urgenza conferisca 
al potere esecutivo delle podestà legis- 
lative, preferiremmo il riserbo della Cas- 
sazione Romana allo spettacolo che offre 
la Corte di Milano, la quale interloquisce 
su rapporti parlamentari, e sedendo ar- 
bitra in competizioni politiche dà, oggi, 
ragione al potere esecutivo, come do 
mani può dargli torto e dire che fece 
male, il che non sappiamo se abbia mai 
costituito, in Italia almeno, il compito 
del giudice. 

Per la stessa ragione non giustifichia- 
mo la Corte di Milano di avere voluto 
occuparsi di indagare se il potere ese- 
cutivo avesse o no agito arbitrariamente: 
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poiché la sola possibilità di proporsi una 
questione di questo genere implica la 
facoltà di rispondere affermativamente, 
e ciò mentre il solo quesito che può 
proporsi il giudice è quello della lega- 
lità del provvedimento di fronte al di- 
ritto nazionale. 

27. Ma veniamo alla urgenza del de- 
creto 22 giugno 1899 (1). Il Pascale nel 
suo discorso diceva che il giudice non 
può indagarne la sussistenza, perchè non 
può penetrar • negli arcani delle rela- 
zioni internazionali » , non può « giudi- 
care delle condizioni dell'esercito e dei- 
Tarmata per ammettere la necessità di 
ingrossare i battaglioni, di accrescere 



(1) A sfatare la leggenda dell'urgenza vengono op- 
portune le osHervazioni acute e saggie del compe- 
tentissimo Galeotti, il quale dopo aver premesso 
che il diritto di necessità è una creazione artificiale 
senza consistenza scientifica, e che in uno Stato bene 
ordinato nessun avvenimento può sorprendere il le- 
gislatore, osserva come « gli eventi straordinari che 
si recano a dimostrazione della imprevedibilità si ri- 
producono quasi con legge costante. Inondazioni, ter- 
remoti, eruzioui vulcaniche, uragani, frane, epidemie, 
disgraziatamente sono fatti prevedibili, prevedibilis- 
simi, e dinnanzi ai quali sarebbe umiliante confessale 
r impotenza della legge. Essi richiedono due ordini 
di provvedimenti : sussidi e sospensione di imposte», 
ai primi dei quali risponde la legge di contabilità 
dello Stato, con l'autorizzare i prelevamenti (con de- 
creti-legge veri e propri), ed ai secondi la pratica 
amministrativa (loc. cit.). Che se a questi avveni- 
menti, oramai preveduti da tutti i Governi, si vo- 
lessero aggiungere i commovimenti politici degene- 
ranti in gravi perturbazioni pubbliche, .basterebbe 
disciplinare la concessione al potere esecutivo di spe- 
ciali facoltà. 
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il naviglio, di rifornire i magazzini, di 
rifare i conti del Tesoro » . 

È un metodo spiccio che abbiamo già 
criticato, a suo tempo (1), ma è logico. 
Invece la Corte di Milano dichiara sen- 
z'altro, a proposito del decreto in pa- 
rola, che non v'è nessun dubbio che esso 
constava di disposizioni della « massima 
urgenza » - ma si astiene dall'esami- 
narle anche sommariamente. Se questo 
esame essa l'avesse fatto, avrebbe tro- 
vato che la maggior parte di esse era 
di natura e di nteresse affatto o pre a- 
len temente privato, non presentanti al 
cuna relazione né diretta né indiretta 
con la sicurezza dello Stato e la tutela 
dell' ordine pubblico. Non quelle conte- 
nute nei primi tre articoli, perchè si trat- 
tava di provvedimenti che, di fatto, si 
prendevano già da gran tempo ; non 
l'esonero da penalità del gerente respon- 
sabile in caso di condanna degli autori 
o cooperatori, poiché, se vi può essere 
urgenza nel punire non vi può essere, 
per la sicurezza dello Stato, urgenza nel- 
r assolvere; e per la stessa ragione non 
la facoltativa diminuzione di pena pei 
responsabili di diffamazione che ritrat- 
tino prima della querela; non il divieto 
di pubblicazione dei resoconti nei pro- 
cessi di diffamazione; non la responsa 
bilità civile del direttore e del tipografo 



(1) Vegg. le nostre considerazioni premesse al di- 
scorso del sen. Pascale in questo Monitore 1896, pa- 
gine 101, 102). 
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di fronte al danneggiato: tutte disposi- 
zioni di eminente interesse privato, e 
che, per questo, non presentano a priori 
alcuno di quei caratteri d'urgenza, che, 
secondo l'opinione da noi combattuta, 
possono giustificare un eccesso dalle at- 
tribuzioni statutarie da parte del potere 
esecutivo. 

La Corte di Milano volle pure fare 
assegnamento sulla relazione che precede, 
il testo del decreto 22 giugno 1899, per 
desumere la conferma della massima ur- 
genza dei provvedimenti (sarebbe stato più 
esatto parlare di regulae iuris vere e pro- 
prie). Ma la lettura di quella relazione non 
accenna affatto né a massima e neppure 
a semplice urgenza : essa parla di neces* 
sita soltanto, ed è facile vedere la pro- 
fonda differenza dei due concetti. Ogni 
progetto di legge ha insita la presunzione 
che risponda ad una necessità, ma sa- 
rebbe non serio il sostenere che implica 
anche l'idea di una urgenza, tanto meno 
assoluta: e se la necessità potesse da 
sola giustificare (colla teoria che com- 
battiamo) la facoltà del potere esecutivo 
«li « dar forza di legge ad un progetto di 
legge » , tutta la podestà legislativa ver- 
rebbe in mano al potere esecutivo, e più 
particolarmente ciò accadrebbe in quei 
casi nei quali si tratta di progetti che in- 
contrano opposizioni tenaci. All'incon- 
tro la relazione ministeriale più che alla 
necessità ebbe riguardo ad altro scopo: 
« La situazione creata da queste condizioni 
(l'ostruzionismo) impone al Governo il 
dovere di procurare che la volontà e il 
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diritto della maggioranza possono se- 
condo lo spinto degli ordini costituzio- 
nali, ottenere la loro legittima prevalenza. 
Non si può lasciare che una esigua mi- 
noranza impedisca alla Camera l'eser- 
cizio delle sue funzioni ». £ il concetto 
medesimo riappare nella chiusa, dove si 
dice di sottoporre il decreto alla firma « a 
tutela dello stesso credito e dell'autorità 
del Parlamento ». Dunque di urgenza ob- 
biettiva neppur l'accenno : ed è naturale 
poiché di tutte quelle disposizioni una 
sola poteva rivestire il carattere di ur- 
genza, quella relativa al reato di scio- 
pero nei servizi pubblici, per il fatto che 
col 30 giugno 1899 veniva a scadere l'a- 
plicazione dell'art. 4 della legge 17 luglio 
1898 sulle facoltà di militarizzare il per- 
sonale stesso : tutte le altre potevano 
sembrare ad alcuni utili, opportune, con- 
venienti, forse anche necessarie, ma ur- 
genti no, a meno che si voglia smarrire 
il senso e il valore delle paiole. 

28. Emergeva invece dalla relazione 
ministeriale il concetto, che non potendo 
il Governo ottenere e la maggioranza 
della Camera ini partire l'approvazione di 
un progetto di legge, perchè gli opposi- 
tori avevano adottato la procedura del- 
l'ostruzionismo, non vi era altro modo 
di procurare che la maggioranza della 
Camera ottenesse la sua legittima pre- 
valenza sulla minoranza, e che la Ca- 
mera stessa potesse esercitare le sue fun 
zioni, e il Parlamento tutelare il suo 
credito e la sua autorità, all' infuori di 
questo .... di far diventare legge il pro- 
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getto, con un semplice decreto-legge. Ma 
può questo bastare per giustificare (colla 
teoria che combattiamo) il valore giu- 
ridico di decreto-legge, nientemeno che a 
modificare il diritto nazionale? adope- 
riamo le parole del Pascale, e rispon 
diamo : « il porre la questione è lo stesso 
-che risolverla ». Un conflitto fra mag- 
gioranza e minoranza della Camera è 
questione interna che si risolve con de- 
liberazioni interne della Camera stessa, 
non con atto del potere esecutivo. 

Il magistrato che ha voluto portare la 
questione su questo terreno, poteva chia- 
mare anche qui a soccorso il responso 
della pratica inglese, se non credeva 
che bastassero le norme del diritto e le 
consuetudini del parlamento italiano. Se 
l'avesse fatto, si sarebbe accorto che nep 
pure la gravità della situazione irlandese 
al principio del 1881, quando il gabinetto 
(jrladstone presentò il famoso progetto sul- 
le leggi di coercizione, fece smarrire il sen- 
so edella costituzionalità e della Legalità: 
le abitazioni arrivate a un grado di incom- 
parabile gravità, il terrorismo che eser- 
citavano la Landleague e le altre società 
segrete, V applicazione implacabile del 
boycotaggio, i delitti sempre più nu- 
merosi contro le proprietà e le persone, 
richiedevano un pronto ed urgente ri- 
medio, e questo era apprestato coi coei- 
cion-bills, ma dopo cinque sedute alla 
Camera dei Comuni, di cui una di ore 
22, una di ore 42, nelle quali poco più di 
trentacinque deputati d'opposizione ini- 
ziarono il massimo saggio che si sia mai 
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avuto di ostruzionismo (1), la discussione 
dei progetti fu interrotta, non per pro- 
mulgarli con una Ordinanza in consiglio, 
ma per iniziare altre più lunghe discus- 
sioni sui poteri eccezionali da conferirsi 
al presidente della Camera onde andar 
innanzi, e sulla riforma del regolamento 
della Camera. Si sarebbe accorto che 
se nella stessa occasione il presidente 
della Camera Brand, dopo 41 ore di se- 
duta ininterrotta, riprendendo il suo 
seggio, nel quale era stato sostituito dal 
vice-presidente, deliberò — con l'appro- 
vazione di tutta la Camera meno 19 irlan 
desi, usciti dall'aula in segno di protesta,, 
approvazione confermata la seduta suc- 
cessiva con voti 278 contro 44 — di rifiu- 
tare la parola ai nuovi oratori, quella de- 
cisione presideuziale resa necessaria dalla 
situazione e non ostante 1* approvazione 
della Camera, fu qualificata addirittura 
come « un vero colpo di Stato » (2). Si 
sarebbe accorto che lo stesso Gladstone, 
nella stessa Inghilterra, di cui esso elogia 
la libertà ordinata non degenerata in li- 
cenza, riprendendo nella susseguente ses- 
sione la strenua lotta contro gli home- 



(l) Narra il lteynaert, toccando dei numerosi pre- 
cedenti inglesi di ostruzionismo, che K. Peel, nel 1831, 
capo del partito tory, combattendo il progetto di ri 
forma elettorale del Min. Grey, ricorse esso pure con 
molti altri seguaci al sistema ostruzionista — e in 
soli quindici giorni pronunciò 48 discorsi: e il suo 
collega Croker 67. Histoire de la procéd. par fomen- 
tai re, Voi I, capo Vili. 

(2; Keikakkt, loc. cit. 
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rulers, per la discussione e Tappi-ova- 
zione dei due progetti di legge, quello 
dei sospetti, e quello pel pagamento dei 
fitti arretrati, ebbe a lamentare la smi- 
surata lunghezza delle discussioni dive- 
nuta intollerabile, oppressiva, dannosa 
alla salute, al vigore, alla vita, l'infe- 
condità delle sessioni che lasciavano sen- 
za soluzione i problemi più urgenti; le 
sofferenze fisiche e morali, le umiliazioni 
sopportate a lottare contro gli ostruzio- 
nisti « in questa Camera dove un tempo 
regnavauo la cortesia dei modi e l'ur- 
banità ; e dove ora prevalgono costumi 
nuovi e brutali, la intolleranza, la fur- 
beria, la violenza » (1). 

29. Ma di ciò basti oramai, poiché, a 
nostro avviso, è evidente che i giuristi 
italiani non possono essere soddisfatti del 
modo col quale la magistratura nostra 
ha finora corrisposto al suo compito, ri- 
spetto al valore giuridico dei provvedi- 
menti legislativi emanati dal solo potere 
esecutivo, avanti la loro conversione in 
legge. 

30. Senonchè prima di finire due cose 
ancora ci restano da aggiungere, di cui la 
prima concerne la situazione che un de- 
creto-legge viene creando Dell' economia 
del diritto nazionale, e la seconda con- 
cerne l'eventuale necessità d'una legge 
in proposito. 

Premettiamo che, a nostro avviso, 
la ragione precipua per la quale, certa - 



(1) Reinaekt, op. cit. toI. II, cap. XIII. 
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mente, la magistratura si indusse, supe- 
rando gli ostacoli, altrimenti insormon- 
tabili, dei precetti statutari, a attribuire 
immediata forza di legge a dei decreti 
emanati dal potere esecutivo in materia 
legislativa, e senza delegazione, fu de- 
sunta dal pensiero degli imbarazzi che 
il potere stesso avrebbe potuto incon- 
trare vedendosi a mancare l'appoggio 
dell'autorità giudiziaria. Ma questa ra- 
gione (che non ha valore giuridico, raa 
che ha indubbiamente un valore umano) 
deve essere vagliata. Il giudice non può 
pensare che sia in sua facoltà di giudi- 
care con arbitrio, per quanto si senta 
animato dalle migliori intenzioni : in un 
paese che non ha diritto consuetudina- 
rio, ma diritto positivo scritto, egli, mi- 
nistro di giustizia, è servo della legge. 
Ma non basta : se egli non può applicare 
che la legge, e non può attendere quindi 
a norme del potere esecutivo che siano 
contrarie alla legge, o che pretendano 
di modificarle, deve tuttavia tranquil- 
larsi pensando che Y adempì mento rigido 
e scrupoloso del suo ufficio, senz'altro 
preoccupazioni, (che è d'altronde — a 
parlare il linguaggio semplice del vero — 
niente altro che il suo stretto dovere) non 
può essere fonte mai di gravi e reali im- 
barazzi. Facciamo una ipotesi : se la Cas- 
sazione di Roma, nella sua sentenza del 
17 nov. 1888, avesse respinto il ricorso del 
prefetto di Firenze e del Min. della Guerra, 
che ne sarebbe avvenuto? semplicemente 
questo : che i sigg. Grassi e Del Vivo 
sarebbero stati rimborsati di quanto ave- 
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vano pagato forzatamente per contribu- 
zioni militari,— e che, forse nello spazio 
di quindici giorni, il decreto 25 die. 1862 
sarebbe stato convertito in legge. (1). E 
quali grandi guai sarebbero accaduti se 
la Cassazione Romana non avesse di- 
chiarato — cosa del resto così ovvia — 
clie il potere esecutivo in Italia deve 
star ligio a quanto dispongono gli art. 8 
e 6 dello Statuto f noi non sappiamo im- 
maginarli, mentre siamo persuasi che* 
non avremmo avuto quella serie di ec- 
cessi di potere pei quali, dalla proroga 
della legge sulla commutazione delle de- 
cime, alla imposizione e riscossione di 
imposte nuove, alla proroga dei diritti 
di autore per il Barbiere di Siviglia, siamo 
venuti fino al decreto 22 giugno 1899, 
cioè fino alla mutazione del diritto na- 
zionale. Ma chi può pensare seriamente 
che ciò sarebbe stato un guaio più grave 
di quello di venir attribuendo al potere 
esecutivo una podestà legislativa così 
indefinita e incondizionata? 

Senonchè gli imbarazzi che può risen- 
tire il potere esecutivo dal fatto che il 
giudice non gli riconosca una consimile 
podestà, sono, in realtà, molto minori di 
quanto si pensi, perchè il vero e proprio 
provvedimento d'urgenza (non la regula 
iiiris, che nessun giurista può consentire 
che sia lasciata all'arbitrio del Governo) 



(1) Il CODACCI-PlSANELLI, loc. Ci**., 808tieH6, Clltì CÌÒ 

non sarebbe stato necessario. Lo sappiamo e l'abbiamo 
già accennato : ma noi qni facciamo un ragionamento 
ipotetico. 
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si aggira quasi sempre in una sfera in 
cui il giudice non ha occasione o potere 
di pronunciarsi (1) e ad ogni modo il re- 
sponso del giudice ha effetto limitata- 
mente alla parte in causa. Ripetiamo 
quanto abbiamo scritto in queste colon- 
ne (2), commentando il discorso Pascale : 
« La sentenza non tocca il valore poli 
tico intrinseco del provvedimento, non 
fa che reintegrare il cittadino leso, ma 
il provvedimento resta e i suoi effetti ge- 
nerali di atto di governo si producono per 
il pubblico (terzi) senza alcuna differenza, 
se si toglie forse, e non sarebbe un male, 
una più viva sollecitudine del potere 
esecutivo di procurarsi la necessaria con- 



(1) Qualche volta anzi »i ebbero dei provvedimenti 
che toccavano materie legislative, che estendevano «» 
sospendevano disposizioni di legge, e che non rive- 
stirono neppure la forma né di decreti con la riserva 
«li approvazione del Parlamento, e neppure di sem- 
plice decreti reali. Così fu nel 1885 nel caso già ri- 
cordato, del Min. Magliani, che con nota telegrafica 
alle Dogane ordinò ehe gli importatori di merci de- 
positassero a titolo di cauzione la differenza fra il 
dazio vigente e quello in progetto dinnanzi al Par- 
lamento: correttezza giuridica e parlamentare che i 
suoi successori avrebbero fatto bene a imitare. E nel 
1871 con circolare 27 giugno, il Min. delle finanze, 
udito il Consiglio dei Ministri, informava le Dogane 
che tutti gli oggetti spediti al Pontefice dovevano 
andar esenti da ogni dazio, e considerarsi come una 
forma di quella corrispondenza dichiarata libera dalla 
legge sulle guarentiglie, e ciò fu sempre osservato, 
quantunque in contraddizione con la legge doganale, 
e quantunque sempre il Re non goda di quella esen- 
zione, il Ro che, come il Pontefice gode della fran- 
chigia postale e telegrafica. 

(2) Voi. 1806 pag. 103. 
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versione in legge». Il sen. Pascale di- 
ceva che il giudice non può conoscere 
della necessità di « ingrossare i batta- 
glioni, di accrescere il naviglio, di ri- 
fornire i magazzini », non può « pene- 
trare negli arcani delle relazioni inter- 
nazionali » : ma tutto ciò è irrilevante, 
perchè estraneo affatto alla possibilità di 
un dibattito giudiziario ; che se mai 
questo si volesse addurre per giustificare 
la necessità del potere esecutivo di sta- 
bilire e riscuotere nuove imposte, rispon 
derebbe senz' altro categoricamente in 
senso negativo l'art. 30 delio Statuto. 

31. All'incontro intollerabile è. la si- 
tuazione che un decreto-legge creerebbe 
nell'economia del diritto nazionale vi- 
gente, quando si dovesse consentire nella 
sua efficacia giuridica avanti la conver- 
sione in legge. Il Chironi ha intuito 
questo aspetto finora trascurato (chi 
avrebbe pensato di arrivare sin qui ?) 
della questione, che ora diventerebbe di 
importanza essenziale, quando scrisse 
che « il sistema dei decreti -legge pro- 
duce nell'intervallo uno stato di cose 
eh' è dominato dall'incertezza, contra- 
stante assai colla necessità che le posi- 
zioni giuridiche siano ben determinate 
per la sicurezza dei rapporti .che vi si 
connettono » (1). 

Noi aggiungiamo che la regula iuris, 
elaborata con criteri di generalità e per 
fini superiori, colla adesione dei sommi 
poteri dello Stato, si costituisce fin dalla 

(1) Loc. cit. 
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sua origine come fonte di diritti e di 
sanzioni, i quali traggono la loro forza 
dall'essere essa certa, generale e perma- 
nente. La norma contenuta nel decreto- 
legge avanti cbe sia approvata per legge 
non può dar origine che a diritti e a 
sanzioni traenti la loro forza legale sol- 
tanto dal giudicato - e i vari giudicati 
possono essere difformi da un caso al- 
l'altro secondo che sia o meno ritenuta 
P efficacia giuridica del decreto-legge. 
Così si avrebbe una specie di corpo di 
leggi che è e non è a seconda dei cri- 
teri del magistrato giudicante e a seconda 
del dispositivo delle varie sentenze : vi 
sarebbe il decreto-legge passato in giu- 
dicato ! — Ma anche quando il giudi- 
cato ritenga questa efficacia giuridica, 
può darsi che esso sanzioni oggi un di- 
ritto o una responsabilità, che domani, 
un voto contrario del Parlamento, o un 
decreto-reale di revoca del decreto-legge, 
dimostri primo di qualunque fondamento. 
Mentre dinnanzi al tribunale sta dibat- 
tendosi un processo di sciòpero contro 
alcuni impiegati ferroviari, postali, ecc., 
e il P. M. domanda l'applicazione del- 
l'art. 4 del decreto 22 giugno 1899 e la 
condanna a qualche mese d'arresto, un 
telegramma annunzia che la Commissione 
della Camera e del Senato introduce in 
quell'articolo notevoli modificazioni, op- 
pure che la Camera e il Senato stanno de- 
liberandone. Quanti giudici si sentirebbero 
di adottare una sentenza di condanna, in 
via provvisoria? certo qui i meno ligi alla 
legalità vorrebbero riflettere subito agli 
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effetti benefici dell'art. 2 del cod. pen., 
ma sarebbe questo applicabile se il de- 
creto non fosse approvato ? - Poi, se si 
trattasse di responsabilità civile del ti- 
pografo o del proprietario del giornale, 
basata soltanto sul disposto dell'art. 6 
del decreto stesso, che cosa dovrebbe fare 
il giudice? il più comune spirito di equità 
(poiché qui non facciamo più una di- 
scussione di principi giuridici) dovrebbe 
obbligare a rinnegare la validità provvi- 
soria del decreto perchè, altrimenti, il 
giudicato che fosse per intervenire re- 
sterebbe, privo bensì dì qualunque va- 
lore d'ordine giuridico e morale, ma 
forte però di valore esecutivo. 

D'altronde questi stessi giudicati af- 
fermativi della podestà legislativa del 
potere esecutivo, non sarebbero addotti 
poi dal Governo per meglio persuadere 
il Parlamento ad accordare la sua appro- 
vazione al decreto-legge ; e non servireb- 
bero quindi per esercitare una forma 
strana, ma oggi non assurda di coazione 
politica? Quando si pensa che la sen- 
tenza 17 nov. 1888 della Cassazione di 
Roma costituì anni sono per un Ministro, 
che fece largo uso di decreti leggi per 
rimutare gravemente il regime finan- 
ziario, da cavallo di battaglia per giu- 
stificare l'opera sua dinnanzi agli elet- 
tori, e che fu letta e commentata con 
parole d'encomio quest'anno in una se- 
duta della Camera dei deputati, da un 
altro deputato ed ex Ministro, il dubbio 
che noi manifestiamo cessa dal sembrare 
eccessivo. Per tal modo si verificherebbe 
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questo fatto, che dapprima la clausola 
di presentazione al Parlamento, inserita 
nel decreto-legge d'urgenza, costituirebbe 
pel giudice la ragione esclusiva di farne 
senz'altro l'applicazione; di poi le ap- 
plicazioni da lui fatte costituirebbero 
spesso pel Parlamento la ragione preci- 
pua per dare la sua approvazione. Chi non 
vede questo? Dovrà dunque il magistrato 
abdicare al suo ufficio giuridico, preciso, 
ristretto ma delicatissimo e geloso, per 
rassegnarlo a un corpo essenzialmente 
politico, che giudica con criteri politici ? 

32. E così siamo all'ultimo punto : è 
necessaria una legge che sull'esempio 
tedesco e austriaco regoli la materia di 
questi provvedimenti, oppure conviene 
meglio lasciare le cose come sono ? 

Il quesito fu già posto da autorevoli 
scrittori : il Galeotti (1) disse di prefe- 
rire una legge all'arbitrio attuale, il Ra- 
cioppi (2) la disse necessaria : invece il 
Mortara (3) la disse uè desiderabile uè 
utile. 

Premettiamo di occuparci di questo 
argomento soltanto dal punto di vista 
giuridico, e non da quello politico. Dal 
punto di vista politico, ricorderemo sol- 
tanto che in Inghilterra, il Parlamento, 
non volendo disconoscere l'eventuale ne- 
cessità che il potere esecutivo, in casi 
eccezionali, avesse a eccedere i propri at- 
tributi (in una misura sempre straordi- 



(1) Discorso dell'oli. Boselli agli elettori del Col- 
legio di Savona nella lotta elettorale del 1895. 
(2-8) loc. cit. 
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nanamente più limitata che quella in- 
valsa in pochi anni tra noi) si riservò 
di determinare questi casi con apposita 
l e gg e » ma questa legge non fu mai 
fatta, perchè il Parlamento non si seppe 
decidere ed affrontare la difficoltà e i 
rischi che presentava. Una determina- 
zione di norme in proposito avrebbe 
esposto gli Inglesi al doppio pericolo. di 
allargar troppo la facoltà del Governo, 
o di restringerla tanto da non poter prov- 
vedere (1). Tale pure è il pensiero del 
Mortara, il quale scrive che il prin- 
cipio secondo cui il Governo non ha 
podestà legislativa è la più forte di tutte 
le guarentigie possibili contro l'abuso. 

Dal punto di vista giuridico può sem- 
brare utile o. necessario la disciplina del 
decreto-legge, per la ragione addotta dal 
Galeotti, ma si può dubitare che si riusci- 
rebbe allo scopo. Una legge in proposito 
sarebbe, intanto, fatta in modo da lasciare 
sempre il potere esecutivo in condizione 
da non potere essere realmente infre- 
nato dal magistrato neppure per la tu- 
tela del diritto privato del cittadino, le- 
dendosi un principio dei più essenziali 
del diritto comune. La legge sulla giu- 
stizia amministrativa e quella sul Consi- 
glio di Stato riservarono V insindacabilità 
degli atti compiuti dalla Pubblica Am- 
ministrazione nell'esercizio del potere po- 
litico :. ciò può servire di ammonimento 
sull'indirizzo che certamente avrebbe la 
legge che taluni domandano. D'altronde, 



(1) CoDACCI-FlSANELLI, lOC. CÌt. 
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se in presenza di testi addirittura dello 
Statuto, e categorici, che non consentono 
al potere esecutivo alcuna anche straor* 
dinaria podestà legislativa, si è obbligati 
a fare così lungo discorso per confutare 
delle decisioni giudiziarie che sostengono 
il contrario, noi domandiamo che valore 
pratico la stessa legge in materia po- 
trebbe avere, nelle eventuali limitazioni 
di cui fosse per circondare la facoltà 
straordinaria del potere esecutivo. 

Per nostro conto, non ostante la giusta 
osservazione del Galeotti, troviamo che 
è meglio lasciare integre le norme dello 
Statuto. Il sistema che lo informa al ri- 
guardo è completo, organico e sufficiente. 
Esso risponde con rigore di precetti e 
con altezza di intendimenti ai bisogni 
multiformi d'uno Stato moderno. 

D'altronde gli erramenti della giuris- 
prudenza, che traggono parte della loro 
origine dallo stesso ordinamento della 
magistratura, e dalla scarsa educazione 
politico- giuridica del paese, sono fenome- 
ni, fortunatamente, non costanti, e tanto 
meno necessari, onde non devono indurre 
soverchia sfiducia. 

Lasciamo lo Statuto com'è, ma i giu- 
risti, che non vogliono abbandonare la 
sorte di questi problemi alle insidie di 
giudizi di impressione o di mera oppor- 
tunità , ravvivino sulla giurisprudenza 
pratica il sindacato più vigilante, rigo- 
roso ed austero, onde non sia più oltre 
disconosciuta quell'alta idealità e neces- 
sità sociale che è il trionfo del diritto 
col rispetto della legge. 
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polo, Costa, Oliva, Orefici, Vidari, Rosmini, Amar, Maj ilo, Bo- 
lo, Vivente, Mortara, Mànara, Polacco, Gallavresi ed altri. Di 
„ rinnovatosi quasi del tutto l'ordinamento legislativo, si occupò 
estesamente di tener dietro alla novella giurisprudenza civile, 
sessuale, ecclesiastica, finanziaria, commerciale, penale, ammi 
arativa, ecc., secondo le varie* esigenze della pratica, non sènza 
$itaxe, talora anche fieramente, il diritto della critica, quando 
fre ohe la giurisprudenza stessa venisse meno all'alto suo còm- 
I. Così nel suo sviluppo di più che otto lustri, il Monitore, oltre 
i. come raccolta di sentenze, sobriamente annotate, si può. consi- 
fere ^uale una cronaca della vita giuridica contemporanea, una 
Baca vivandi cui molte pagine portano la firma di giuristi 
ben ti: sono articoli brevi, annotazioni concise, talvolta lettere 
direttore, che, riferiti al momento nel Giornale, vi rimangono 
^a fare una testimonianza bene spesso preziosa per gli studiosi. 

!ol 1898 il Monitore volle rendersi anche mèglio accetto al 
a pubblico dei giuristi italiani, e venne attuando una corag- 
gi innovazione, che maturava da molte tempo, e che si può 
fefc- affatto nuova nel nostro paese. Mantenendo lo stesso prezzo 
(bbonamento di L. 26, e lo «tesso formato, in altezza, cam- 
ado leggermente il tipo del carattere, sostituì alle due colonne 
Wt linee l'una, che costituivano prima la pagina, tre fìtte co-' 
bine da 78 linee Puna. In questo modo il Monitore, assumendo - 
■aspetto esteriore che ricorda i più diffusi periodici francesi e 
gi, il Dalloz, il Journal du Palais, le due Pasicrisies, e altri, 
b. messo in grado di raddoppiare quasi la quantità di materiali 
rico-pratiei che offre ai suoi abbonati, potendo pubblicare eol- 
iamente circa mille e cento sentenze all'anno, oltreché due- 
[a e cinquecènto altre massime di giurisprudenza, e ciò senza 
abiare la sua fisonomia e il suo carattere di giornale, conti - 
p»dq cioè a tener eoiito di tutti i fatti salienti che interessano la 
fi giuridica nazionale, con articoli di fondo e lettere, di solito 
jtei, con notizie, bibliografie, rivisto di dottrine, progetti di 
gè, eco. E perchè il testo del giornale, destinato a restare, non 
r di troppo ingombrato, si è adottato il sistema di stampare 
ìa copertina tutto quanto ha carattere di varietà, come ap- 
fcto progetti di leggi, relazioni di concorsi universitari, risolu- 
ti amministrative, notizie statistiche, ecc. Con tale riforma il 
kit Ore è diventato oggi il giornale più ricco di giurisprudenza 
4ìl a buon mercato che esista in Italia. 

Jn'altra caratteristica del Monitore, oltre la quantità di sen- 
uee riferite, e il predominio della Giurisprudenza commerciale, 
hito al gran eentro mercantile in cui si pubblica il Giornale — 
a rubrica della giurisprudenza straniera, a cui esso tien dietro 
jt una certa cura e discrezione, riferendo il testo completo delle 
k' notevoli decisioni, specialmente in materia commerciale e- 
JBstriale. 
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pplemento al Monitore, fondata nel 1859-1860. — Molte ri- 
tto italiane e straniere usano riprodurre anche, come varietà, 
forse leggi nuove, a comodo del pubblico. Ha questo sistema, 
tre è di scarsissima utilità, perchè è sempre una scelta 
'trarla e insufficiente quella che può faro l'editore, porta 
gombro notevole nel volume, il quale cessa di essere comodo 
ile da adoperare, ad ogni istante, diventando troppo grosso. 
ite. Il Monitore invece tino dalla sua fondazione si creò un 
supplementare, ma indipendente, la Oronaca Legislativa, 
Jbui è riprodotto tutto quanto v'ha di meglio e di più utile nella 
Mzetta "Ufficiale (che costa L. 36 all'anno) in tutti i Bollettini 
nanziari (che costano L. 10,50 all'anno) ed in altre numerose 
bblicazioni ufficiali minori, che rispondono alle esigenze dei 
fei Ministeri. , 
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Società Editrice Libraria - Milano 



INDICI GENERAI.!. DEL MONITORE 

H Monitore: ha provveduto; a redigere opportuni repertori d 
suo. Cechissimo, materiale teorico e prati co u il primo camprem 
i primi venti volumi (anno 1£6« a 1370; I»»JA,5Q}, il secondo coi 
prenda cinque volumi (anno < 1880.1 a> 1884, L. 8), il terno compre» 
tredici volumi (anno 1886 a s 1897 L. 25). Tutti insieme contengo! 
non meno 4ì 75.000. massime di, #urisprudenza f e costituiscono i 
repertorio dei, più copiosi e dei pia accurati e dei più mode? 
fra quanti videro la luco in. Itaua, — ed anche, eà> può aggiu 
gere, dei pi « convenienti, perchè» quantunque abbracci 3» au 
di giurisprudenza, il suo prezzo complessivo non è ohe di L. 46,9 



Il Scultore si pubblica con assolata precisione ogni sabatOj 
un numero da 24 pagine, compresa la copertina. Questo cons 
quindi di 60 fitte colonne di testo (e di 12 colonne di coperta) co 
tenenti in media 25 sentènze civili e penali tutte per esteso olt: 
articoli, bibliografie, riviste di giurisprudenza e di dottrina. Al 
fine dell'anno vengono dati in più gli Indici, e cioè 1.° un indi 
delle materie — 2.°' un indice dei nomi delle parti litiganti — 3.° u 
indice degli articoli di legge chiosati — 4.° un indice cronologi 
delle sentenze — 5.° un indice della parte teorica — 6.° un indi 
della rivista della giurisprudenza. — Sono quindi in compie» 
1040 pagine dì testo all'anno (senza gli indici) con circa 1100 se 
enze. 

U abbonamento annuo non è che di L 26 



La Cronaca si pubblica per dispense da 8 pagine, mano 
che se ne presenta il bisogno, e in iìn d'anno costituisce un vi 
Imne in media di 500 pagine. Costa !.. 1« all'anno, ma gli al 
bonati al Monitore la possono avere aggiungendo solo JL. ■ f* i 
prezzo di ■*. ^4», poiché l'abbonamento cumulativo annuo è < 
ti. 84. Anch'essa è arricchita a fin d'anno di un triplice Indica 
e cioè — 1.° un indice delle date delle leggi decreti e regolameli! 
— 2.° un indice per materie diviso secondo i Ministeri— 3.° -™ 
indice alfabetico delle cose più notevoli riferite nel volume. 

Numeri di saggio del Monitore e della Cronaca 
GRATIS (a richiesta). , 



Monitore dei Tribunali e Cronaca Legislativa 

Prezzo dei volumi arretrati 



Monitore. 

1860 a 1894 (ogni annata) L. 10 
1896 ....... » lo 

1896 » 15 

1897 » 20 

1898 . » 20 



Cronaca, 

1859 a 1894 (ogni annata) L. 

1895 ....... » 

1896 . . . . . . . » 

1897 ....... » 

1898 ....... » 



Repertorio Generale 1860-1879 L. 12.50 

Repertorio Generale 1880-1884, L» 8 

Repertorio Generale 1886-1892. L». U 

NH*,Si hanno ancora alcune collezioni complete, del HonUorei 
della Cronaca» Prezzi di favore da convenirsi. 
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